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Nel 1907 il comm. D epa nis, R. Commissario ·del 
Ì\Ianicomio di Torino, nello scopo di soddisfare 
a lle necessità, de rivanti dal numero sempre cre­
scente di alienati ri­
coverati nello asilo, 
superiore alla capa­
cità dei locali, affi­
dava ad una Com­
misS1ione speciale ( r) 
l'incarico di studiare 
progetti di massima, 
per la costruzione di 
num·i edifizi, ad uso 
'dei m entecatti. 

E poichè il :\Ian i­
comio d i Torino non 
ayeva ancora corri­
sposto alJ'obbligo che 
era stato prescritto 
dalla legg;e 14 feb­
braio r 904, I . 36, per -41"'1!!!•~•!! 
la quale si doveYa di ­
sporre di un com­
parto speciale, desti­
nato ai ricoverati pro­
sciolti per infermità di mente, ai sensi dell'art. 46 
del Codide penale, era logico che la detta Commis­
sione, nello studio della questione manicomiale, pur 

(r) La Commissione era composta dagli ingegneri Cost:m­
tino Caselli, Tomaso Priaetti, Cesare Cor:;zza, Giacinto Tosi e 
dai dottori Antonio Marro e Federico Ri vano. · · 

.:1. 
"' 

provvedendo ad un parziale sfollamento, s i propo­
nesse in pari tempo di render;e omaggio alla accen­
nata disposizion e di legge. 

N ei ldanicoml di Torino e Collegno erano allora 
degenti circa 120 individui, ricoverati per ordinanza 
de!J'A utorità giudiziaria, prosciolti in istruttori a 
o dopo dibattimento per vizio di mente; in numero 
q ui ndi sufficiente a co nsigliare la costruzione · di 
edifizi separati, anche sotto ogni considerazion e 
econom ica . 

P ertanto la Commissione, insieme alle altre pro­
poste fatte a l signor cav. Montani, succed uto nel­
l'ufficio di R . Commissario al comm. D epanis, 
presentava pur quella della costruzione di un Com­
parto speciale per alienati criminah e pericolosi. 

La scelta del luogo fu designata a Collegno; in 
un tratto di terreno, nel reci nto manicomiale, sito 

I 

Padiglione pei ~riminn li p~ri colosì . 
Sezione trasversale mediana 

(Scala r : 2 00 ) . 

a Je,·an te e sull'asse del padiglione cc Lavorato~i >> 

(V . Ing. Igienista, anno III, n. II e seguenti), 
ìocalità che permetteva un isolamento completo da 
tutti gli attuali comparti, non sol-0, ma che non 
poteYa intralciare un eventuale ampliamento dello 
stesso Manicomio . 

i 
i 
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La scelta della località fu pienamente approvata 
dalla Commissione di vigilanza sull ' Istitu to, cQm­

posta del Prefetto, del Med ico provinciale e del 
professore Lombroso della Clinica Psichiatrica. 

Venne, in seguito, discusso il quesito, se fosse 
conveniente costrurre il nuovo scomparto in uno o 
più edifizi; e dopo aver vagliate le ragioni prò e 
contro, si stabilì che si costruissero due distinti pa­
diglioni. 

Questa soluzione fu preferita pe r varie conside­
razioni, tra cui importantissima quella che non era 
consigliabile accogliere ii1 un solo edifizio centoventi 
ricoverati, un numero cioè già superiore a quanto 
può consentire una buona organizzazione ed un 
buon disimpegno dei vari servizi manicomiali. E 
tale considerazione acquistava, nel caso speciale, 
maggior valore,- trattandosi di riunire individui , 
in discreto numero presentanti tendenze criminose. 
D'altra parte si considerò che i ricoverati trovan­
tisi nelJa identica con<lìzione giuridica, non si tro­
vano però nello stato mentale e fisico, il quale 
necessiti parità di trattamento. Vi sono coloro che 
si mantengono in una condizione Yirtual ,~ di cri­
minosità, e sono estremamente pericolosi, ma vi 
sono pur anco quelli accolti per lievi infrazioni 
al Codice penale, e quelli che per il decorso della 
malattia mentale , o per cambiamento dello stato 
fisico, hanno perduto lo speciale carattere d i pe­
ricolosità, presente all'epoca del loro internamenio. 

Pertanto è logico ed umano che verso costoro 
il trattamento sia diverso, così per la son-eglianza, 
come per le reciproche relazioni tra gli stessi ri­
coverati. 

Orbene, questa disparità di trattam~nto non è 
possibile, o lo sarebbe in modo piuttosto difficile, 
riunendo tutti i centove nti malati in un solo edi­
fizio, per quanto suddiviso in parecchi e sezioni , 
e ciò tanto per i locali cli iusi, quanto per l'aperto 
(giardini e cortili); suddivisione, del resto, che 
anche dal lato costruttiYo non si poteva ottenere 
senza superare non pochi e non facili ostacoli. 

Infatti, ad ottenere Io scopo di riunire in un 
solo locale centoventi ricoverati, separandoli a se­
conda l'indole e la condizione loro, tanto diverse , 
bisognerebbe dare ai locali stessi una forma assai 
estesa, ad H o ad U, che, se ben si considera , 
rappresenta piuttosto che un edifizio solo, la riu­
nione di parecchi, pressochè del medesimo costo, 
per modo che nemmeno ragioni di economia val­
gono a compensare i difetti di un poco sodd jsfa­
cente funzionamento. 

Venuti quindi alla conclusione che com-ern sse 
costru ire due distinti padiglioni, e considerando 
che il numero degli agitati e pericolosi è alquanto 
inferiore a quello dei tranquilli, s i pensò che la 
capacit:i del primo padiglione fosse di poco pitt di 

cinquanta letti, e quella del s.x o ndo di olt re ses­
santa, e che il primo avesse, in più del numero 
normale di letti, camere d ' isolamento, per la se­
gregazione mome nta nea di ricoverati estremamente 
agitati. 

Con queste norme e criteri , dopo aver v1s1 tati 
i migliori e moderni stabilimenti s imilari de ll 'Eu­
ropa centrale, noi studiammo il progetto completo, 
approvato dal R. Commissario del Manicomio, 
dalla Commissione di vigilanza sul Man:comio 
stesso e dal Consiglio provinciale di sanità. 

D escriz ione g en erale. - - li nuovo reparto sorge, 
come già si di sse, in spazio libe ro, in mezzo a 
campi e prati, completamente separato da tutti gli 
altri edifizi, ed isolato per mezzo di larghi viali ed 
alberate . 

L'or,ientazione è tale che ai quattro angoli dei 
rettangoli, circoscriventi i padiglioni, cornspon­
dono quasi i quattro punti cardinali, pe r cui la 
diisposizione dei fabbricati è la migliore deside­
rabile . 

U n muro di cinta chiude tutto attorno il terreno, 
ed uno spazio di metri quindici di larghezza se­
para il primo dal seconld.o padiglione. 

Nella attuazione del progetto si diede principio 
alla costruzione del primo, come quello che ri­
spondeva a più urgenti e gravi bisogni, così che 
ora esso è già occupato, nè resta alla completa 
ese<:uzione del progetto che la costruzione del se.:: 
condo, presentante difficoltà tecniche p iù lievi e 
costo assai minore. 

PadJi,gZ,ione pericolosi . - Nello sttiidio di questo 
padiglione si ebbe per scopo principale di ripar­
tire i ricoverati, così da radunarne insieme un nu­
mero sempre esiguo, sia ne i local i chiusi, sia ne( 
locali all'aperto . 

II padiglione è quindi primamente diviso in due 
sezioni, di 30 malati ciascuna, d~l tutto indipen­
denti l ' una dall 'altra, situate l'una al piano ter­
reno, l'altra al primo piano. Og ni sezione è sud­
divisa , a sua volta, in due reparti ug uali, uno a 
destra, l 'altro a s inistra, aventi in comune sol­
tanto il refettorio e la sala "di soggiorno e labo­
ra torio . 

Come s i è detto, il padiglione è a due piani fuori_ 
terra, col piano terrei10 sopraeleYato di cm. 90 dal 
suolo. L'ingresso, situato nella parte centrale, a 
ponente, serve anche per accedere alla scala riser­
Yata al solo personale di assistenza, la sola che 
abb ia comunicazio ne coi locali sotterranei e col 
sottotetto. Oltrepassato un ca ncello, che separa la 
scala dai locali del piano terreno, si entra, a destra, 
nella stanza destinata all'infermie re di guardia, 
che serve anche ad uso di porti eria ed in quelb 
risen-ata a studio pel medico, a s inistra, nell a cu­
cinetta e nel guardaroba. La cucinetta serve ad 
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escl us ivo uso di riscaldamento d'.~lle \·ivande, che 
gi ungono g ià confezionate dalla cucina centrale, 
alla pulizia e rigovernamento de lle s toviglie ed a 
refettorio de l personale di servizio . 

La stanza di g uar.q ia e la cucinetta dà nn o ri spet­
tivam ente accesso a lla sala da lavoro ed a l refet­
torio, i quali locali sono prospicienti ve rso i cor- . 
tili, a levante: ess i sono ampi p~r una superficie 
di mq. 72 circa (m . 9,35 pe r m. 7,60). 

Il seryizio di distribuz io ne delle vivande è fatto 
attraverso un o sportello che cost itui sce la parte 
mediana della porta tra la cucina ed il refe ttorio 
(v. Tav. 1). 

Dal laboratorio e dal refettorio s i passa, a destra 
ed a s inistra, in un breve corrido io, il quale d:s­
impegna l'accesso a due dormitori, per ciascun 
lato, capaci di otto letti il primo e di sette il se­
co ndo, e ad un a camera sita tra i due dormitori, 
destinata a due infermieri. Questa cam~ra ha du e 
finestrini, un o per ogni parete co ntig ua a i due 
dormitori , che perm ettono agli infe rmie ri di osser- · 
vare en~ ntualme nte, sia di g iorno, sia di notte, 
quanto di inusitato possa an·eni re in ciascun o dei 
due dormitori·. Questi e la stanza pe r in ferm ieri 
guardano a ponente; la breve galleria verso i cor-
tili invece a leva•nte. · 

I dormitori sono della supe rficie di mq . 57 ,60; 
lunghi m. 8, larghi m. 7,20, alti m. 4,50; così 
che ciascun letto dispone di mq . 7,20-8,22 di su­
pe rficie e di mc. 33,20 d'a ria circa . 

L e due ali laterali costituiscono lo scomparto 
di isolamento, e sono perpen.dicolari a l corpo cen­
trale, avanzantisi ve rso levante . Og ni corpo com­
pre nde una galleria che dà ace.esso alla stanza pel 
bagno,· a quattro camere d 'isolamento e ad un ,ca­
merino di servizio. Dall'estremità di essa si accede 
a!Je scale, d'uso de i malati. 

La galle ria è separata dal corpo centrale per 
mezzo di 1un ca nce llo, ed è lunga m. 19,65 e larga 
m. 3,00. 

Le .camere d'isolamento hanno una lung hezza 
di m. 4,50 ed una largh ezza di m. 2,85-3,00; sono 
alte dal pavimento alla vo lta m. 4,50, per cui la 
loro cubatura è superiore a · 50 mc. 

Le porte, le invetriate e le . infèrr iate sono state 
costr~tte solidi ssime per resistere a qualunque ten­
tativo di rottura. 

L e fin estre sono alte m. 2,50 e larghe m. 1, IO, 

a parapetto ~ lto m. 0,95· dal pavim ento. Esse ha nn o 
l'invetr iata in · ferro divisa a piccoli scomparti 
(cm. 12 x 47), con vetri dello spessore di 15 mm. 
e si chiudo no · con robusta cre monese a chiave 
speciale . 

P er la ve ntilazione continua serve il wasistas su­
p-eri o re, formato da doppio telaio , pure a piccoli 
scomparti, a lternatamen te apert i o chiu s i da Yetro, 

dei qual i te lai quello esterno è scorrevole in senso 
orizzon ta le , com e. nelle carrozze ferroviarie . L 'aper­
tura o l_a chiusura di questo wasistas si ottie ne per 
mezzo di le \ra in ferro chiusa in apposito vano nel 
fian co delle aperture. . _ . . 

L e inferri a te sono cliv !se a scomparti èguali a 
que ll i delle Yetrate in modo che i ferri di_ ques t·:: 
combacia no coi ferri delle altre . 

Per tal modo, m:;,n tre è assicurata la c ustocLla 
dei- r icoverati, l'ampiezza delle finestre tog lie ai 
locali l'aspetto di recl usorio che sol itame.nt·2 dànno 
le fin estre di superficie li m itata e molto elevate 
dal pavime n to . 

Le celle hanno doppia porta, l 'i ntern a munita 
di sp ia . Ques ta ultima, tutta liscia, con stipi'te "for­
mato da là nÌ.i era di ferro a raso muro si apré su 
piuoli , non su cardini , ed il fian co dell'apertura, 
fatto ad arco di ci rcolo, accompagna la porta che 
s i apre in modo che il r icoverato ma i possa ·affer­
rarYi s i ed impedirn e il funzionam ento (v. Ta,-. Il ) . 

Questa porta ha se rratura robusta e speciale che 
chiude contemporaneamente nel mezzo, in basso 
n"el pa\'ime nto, ed in alto nel volto, ed ha una · 
ch iave congegnata così che non permette all'infe r­
miere cli toglierla dalla toppa, se non quando· la 
porta sia effettivarriente ch iusa . 

La lampada che illumina la camera è colloca ta · 
in un piccolo vano, sopra la · porta, protetta da 
sµ~sso cris tallo, coll 'inte rruttore chiuso in . una 
nicchie tta , nella gaHeria, sottratta quindi ad ogni 
poss ibilità di guasto per parte dei malati. . 

Il padig lione, verso levante, fronteggia un ampio 
cortile, diviso per metà, destìnata ciascuna ai ri­
COYe rati di ogni si ngolo piano, così che anche ne i 
locali aperti si può radunare un numero lieve "di 
malati; tanto più che è possibile, quando lo si 
vogl ia, mandarveli parte ne lle ore antimeridiane:} 
e parte nelle ore pomeridiane. 

L'ampiezza di ogni cortile è di m. 16,80 per 
21, IO. Il muro di cinta è alto m. 4,50, con coper­
tura speciale a Glue pioYen_ti, che non permette 
alcun punto d 'attacco, ed assicura da po:ssibili eva-
s ioni (v. T av . II ) . . 

Gli altri cortili verso nord , ovest e sud sono de­
sti nati al lavoro da giar.dinaggio, da compiersi da_i 
ri co\·erati s tessi. 

Padiglione tranqiiil!Ji. - Parallelo al descritto 
e da questo separato per una strada larga metri 
qu i1~ dici e pel COTtile. largo dieci me tri, sarà co­
strutto il padig lione_ de i tranquilli i in gran parte 
laYorato·ri nella colonia agricola e nell_e officine. 

L e condizioni di ~ente e la condott<!- di questi 
ricoverati, come è facil~ pensare, consigliano ,e 
pe rme ttono, insieme con un trattamento speciale, 
unà di sposizione · diversa dei · locali loro destinati . 
Non è più necessaria un a suddivision·e i1Ì parecchie 
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e poco numerose categorie, nè si rendono o~por­
tu ne molte camere d'i solamento (v. Tav . III ). 

H padiglione è anc he questo a due piani fuori 
terra, col piano. terreno sopraelevato sul suolo 
di cm. 90. L'ingresso è sito nel mezzo, colla 
cucinetta ed il guardaroba da una parte, ed un 
laboratorio dall'altra. Questo laboratorio ha una 
superficie minore dei due piani del padig.J:ione pe­
ricolosi, perchè, come s i è detto, la maggior par~e 

dei ricov,erati si applica al lavoro all'esterno; le ch­
mensioni sono di m. 7, 15 per 5,50 . 

Di fronte all'ingresso, separata da un cance llo, 
si apre la scala, che va dal sotterrane~ .al sotto­
tetto unica così pel personale d i serv1z10, come , . 
per i ricoverati. Ai lati della scala, nel pian~ ter~ 
ren'o, han sede due refettori della superficie d1 
me.tri quadrati 45. 

Ai lati dei local i descritti, che costituiscono il 
corpo centrale, si trovano, a destra, una :asta sal~ 
di soggiorno, di m . 7,50 x 10,70, necessana ~er gh 
inoperosi e per i lavoratori, nei g iorni di nposo; 
le latrine; la stanza di toeletta ed una came~a pel 
capo-infermiere; a. sinistra, nel locale cornspo~­

dent.e a lla sala di s9ggiorno, trovasi un dormi­
torio per otto letti, poi latrine, lavabi, camera per 
personale di servizio. 

Le due piccole ali estreme sono destinate , :i 

destra, per alloggio cli, un medico assiste~te_ (con 
ingresso particolare dall'esterno del . pad1~h?n ,: ) , 

stanze per visita medica, bag ni e doc_c1e '. a sm1 s_tra ~ 

per cinque camere d 'isolamento d1 ricoverati, i 

quali, benchè tranquilli, d,ebbano essere, ~r pe­
culiare r;:i.gione, tenuti segregati in tempo d1 noae . 

II primo piano è completamente destinato a dor­
mitorio; e ne troviamo due a dodici letti , due a 
otto, quattro a quattro, con un numero adeguato 
di camere per infermieri, latrine, laYabi, ecc. 

Calcolate le dimen sioni dei dormitori e dell e ca­
me re s i ha un 'area media per ricoverato d i oltre 
mq. 10, ed una cubatura superioi,-e a m~. 46 . 

Dai due refe ttori del piano te rreno s1 accede a 
due terrazzini coperti, dai quali si saende in un 
ampio giardino che misura m . 43, 70 per 25 · 

Le ·fin estre sono ide ntiche alle descritte, ad in ­

telaiatura in f~rro ed a piccoli scomparti ; ma meno 
robuste, .e non sono munite . d:!nfe rriata, basta ndo 
a llo scopo il telaio dèll'invet riata. 

Pavimenti e zoccolo. - Il pavim ento nei due 
padiglioni, per ragioni economiche, _è in asfalt?, 
tranne che nell'alloggio del medico, n~ l Iaboratono 
e nel guardaroba, locali dove è in legno. Le .pa, 
reti sono colorite ad olio, fi no all'altezza di m. 1,75 
dal - pavimento . 

Latrine .• bagni, ·la·va/Ji . - Le latrine , "i_ri ent1'ambi 
padiglioni, sono numerose aflìnchè i ri coyera ti 

non a bbiano motivo di allontanarsi da qua ls iasi 
locale sorvegl iato . Vi sono quindi latrine nei cor­
tili annesse ai refettori, alla sala di soggiorno, 

, l' ai dormitori. L e latrine interne hanno tutte an--
tilatrina e sono provviste di apparecchio a sifone, 
con . ca;setta a cacciata d'acqua, periodica; sono 
senza sedile, con vaso rasente il pavi me nto, in 
terra di grès, smaltata, e son chiuse da. portina, . 
cosidetta a calcio, che presenta un vano d1 50 cm. 
tanto in alto come in basso, per modo che il r i­
coverato non possa del tutto sottrarsi alla vista del 
personale (v. Tr,\". II) . Esse sono ben illuminate,. 
pur essendo le fin est re alte dal pavimento m . 3,50. 

• Iell'antilatrina dei locali interni trovano conve­
niente sede i lavabi e le vaschette per i pediluYi , 
co n getto di acqua fredda o calda, a volontà, (l; _ 

ramata dalla caldaia, sita nel sotterraneo, e che 
fornisce anche l 'acqua cal.da a lle cucinette ed a1 

gabinetti da bagnò. . . . 
R iscaldamento e v entilaz ione . -- P er rag,10111 d i 

indole economica ed in attesa di un futuro impiant~ 
generale di riscaldamento a ,-apore, per ora s1 
provvide al riscaldamento dei locali con due calo­
rifori ad aria calda per ogni padiglione. 

Questi caloriferi son posti nel piano sotterraneo 
ed in luogo tale che i canali d'aria calda e fredda, 
ora costrutti, se rviranno anche per il futuro im­
pianto mis to ad aria e vapore, essendo co~ve1~ient~ 
che per edifizi di questo genere le batterie d1 tubi · 
sieno collocate ne l sotterraneo e non a contatto dei 
malati. 

Così serv ir.anno le bocche a calore e quelle di 
estrazione dell'aria viziata. Queste bocche sono 
protette da lastre in ferro finamente ~u cherellat~ 

. ed il registro che regola la loro ampiezza è sot­
tratto ai malati. 

Nella stagione invernal e, essendo in funzione i 
calori"feri si avrà sempre una notevole differenza 
di temperatura fra l 'interno e l 'esterno e 

1

q_u indi la 
ventilazione si farà liberamente per la 01fferenza 
di pressione e mercè le numerose canne d'estra­
zione dell'aria viz iata lasciate ne i muri ed oppor­
tunamente distribuite ; nelle altre stagioni si ricor­
rerà a l ricambio naturale, sempre buono quando sia 
assicurato da una o pportuna ubicazione degli am­
bienti, provYisti di nume rose ed ampie fin estre . 

Fognatura. - A nche per questo riparto è adot­
tato l'a ttual e sist~ma di fog natura del Manicomio 
di Collegno : ogni g ruppo di latrine è provvisto di 
fosse Mouras, dalle quali le acq ue immonde per 
sfioramento sono condotte per tubi, in ampio e 
apposito fognone. E' allo studio il progett~ . di 
trattare il liquame col metodo della depu razion e 
biologi-ca, utilizzando poi re acque ne lla irri gazi~n c 

de i prati. siti a valle di ' tutti i fabbricati ma ni co­
miali. 

E DJ EDILIZIA .MODER NA 

Illumi na::; ione . ,- Ogni locale è dotato di lam­
pade elettriche, di diverso potenz ial,e, a seconda 
dell'a mpiezza. Le lampadin e sono collocate in pic­
coli appositi rnni, p rotette da vetri rob ust i. Sono 
inoltre g raduabili, per intensità cli luce, nei dor­
mitori. 

Costo del padiglione . - La spesa per la costru­
zione del padiglione pericolosi, dopo tutte le mo­
dificazioni e riduzioni introdotte nel progetto, fu 
preventiva ta in L. 216 .700. 

Questo preve ntivo fu notevolmente preciso, e cor­
rispose all e spese effe ttive soste nute, che ammon­
tarono a L . 216.242, 15, così ripartite tra le varie 
imprese: 

O cchetti e C . - Ope re in mura-
ratura, pietre da taglio, lattonerie, 
ferri a I , chiavi e radicamenti 

G. f' enotti. - Diramazione acqua, 
latrine, bagni 

G. Buscaglio ne . Impianti di ri-
scaldamento e ventilazion e 

P erne tta. - Pron·iste serramenti in 
legno 

Capello F.lli. - P rovv is te infer­
riate, vetrate in fe rro . 

Marocco padre e fig lio . - Stesse 
prov,·iste, come Capello 

Gariglio. - PrO\·viste ringhiere e 
cancelli 

Società vetraria . - PmvYiste ve tri 
e c ristalli 

Campioni porte e vetrate . 

Totale 

L. 162.084.0_5 

)) 7.935,00 

)) i .050,00 

)) 6.559, 15 

)) 12 .081 ,60 

)) I 2 .383,50 

)) 3 .962.00 

)) 3.386 .85 
)) 800,00 

L. 216.242, r 5 
Questo risultato dà ragion e a rite nere che anche 

nella cost ruzione del padigJ.ione tranquilli non rnrà 
sorpassata la somma preventivata in L. 154.500. 

P ertanto, come conclus ion e, ci sia lecito espri­
mere il se ntimento di soddisfazione legittima che 
questo nuovo re parto, mentre risponde, a nostro 
an·iso, nel modo mig liore, ad antichi bisogni e 
desid~rl, sia costato lieve spesa, specie in confronto 
a q uanto costarono g li stess i reparti recentem ente 
costrutti . 

SUL PROGETTO 
PER LA PROVVISTA DI ACQ UA POTABILE 

NELLA CITTA DI PAVI \ 

R elazione del Prof. G IUSEPPE SoRMANJ, presentc:.ta 
al Consiglio Sanitario Provinciale di P avia il 

· 9 marzo 1912. 

« La provv ista di buona acqua potabi le rappre­
senta una quistio r1e fondamentale di pubblica 
ig i?ne; ed è il provvedimento col qua le i comuni 
per regola in com in cian o la soluz ione dei loro pro-
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blemi .sa nitari h . Così il Rubn er nel s uo Ttrattato 
di Igi~n e . 

An che a Pavia, dopo oltre 20 a nni di studi, si 
è finaJmente concretato un progetto, che mer ita 
dì .essere preso in seria conside razione. 

L'ag.i.tazione scienti fica sulla necessità di prov­
,·edere la città d i Pavia di acque migliori, che non 
s ia no quelle de i comu ni pozzi attuali, incom :nciò 
dopo · il 1890, allo rqua ndo pe r in vito della Socìetà 
medica di questa città, si t :;nnero a:lcune confe­
renze pubbliche s u questo argom~nto, e si esa­
minarono chimi camente e batteriologicà.me nte le 
acqu.e di numerosi pozzi, che atti•ngono acqua a 
pochi metri di profondità. 

Risultò a llo ra, per g li studi di Zenoni , di Pa­
rietti (1 ), di Nion ti, di Taramelli, di Aléssandri 
e di alt ri , che .le acque de i pozzi erano da g iudi­
carsi sfavorevolmen te, sia per la composizione .. chi­
mica, sia pe r lo stato di inquinamento batterico; 
e che tale inquinamento era tanto maggiore quanto 
più si scendeva ne i quartieri s ituati nella parte 
più bassa della città, verso il fiume . 

La conseguenza più grave di tale stato di cose 
consiste nella ricorrenza freque nte de lJ.e endemie 
tifose in Pavia, le quali si ripetono con maggiore 
intens ità ora in una, ora in altra zona della città. 
·-Fino a l 1892 le cifre statistiche delle den u ncie 

dei casi di malattia , e delle cause di morte, erano 
assai incomplete. 

Ma dal 1893 in poi queste furo no raccolte con 
maggior d iligenza; e da un o specchio par(cola­
reggiato consegnatomi dal dottor Ferini, medico 
capo municipale, ri sulta che· negli u ltimi 19 anni 
furono denunciati 1829 casi di fobbre tifoide, dei . 
gua ii ebbero esito letale 253. 

L'anno in cui l' endemia si manifestò più grave 
fu il r907, in cui si ebbero 233 ·casi, e 24 morti 
per febbre tifoide. 

Il bacillo del tifo fu dimostrat0 dal prof. Monti 
n.eill'acqua di un pozzo di P iazza Castello, ed io 
pure l 'ho isolato da u n pozzo di via S. Martino, 
e da un altro di via S. Agostino . 

La convinzione che occorresse provvedere s i 
fece s trada a poco a poco nella coscienza de i ci t­
tadini. 

Bisognava cercare acq ue o più profond~ , o più 
lontan1e, cioè fuori di città, 

Furono co nsigliate le acque del Ticino, attinte 
per mezzo di gallerie filtranti ; furono suggerite 
le acque ciel sottosuolo in terreni più v icini · a Mi­
l a no~ sperando trovarvi, anche in zona più pros­
s ima a Pavia, le così de tte acque di rinascimento; 

( ;) ZENON1 e PARIETTr - Studio c/1imico-balteriologico sulle 
aeque potabili di Pavia - Monog ra fi a ptemiata con medag lia d'oro 
dal!' Associazione Med ico-chirurgica Pavese, 1893. 
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furo no te nta ti pozzi scavati in P av ia a lla p rofon­
dità di c irca 50 me tri, ma die dero a cqua troppo 
carica di fe rro. 

F o rtuna voli.e che il prof. Pie t ro P ayesi s indaco, 
nel 191 l accog liesse il cons ig lio del p rof. j\fonti , 
a llora assessore per l ' Ig iene , di fare un tentat ivo 
di trivellazi one sulla p iazza del Borgo Tic ino, col 
proposito di scendere an che oltre i IOO metri , nella 
ferma speranza di trovare il corri spondente di uno 
strato · acqueo profondo, il quale dava g ià acque 
salienti da oltre 60 metri di profondità nella valle 
de l Ticino per pa recchi ·chilometri , a monte di 
Pavia. 

La fo ndata previs io ne del prof. Achille Monti 
ebbe prospera sorte ; ed il cav . Piana, esecutore 
della trivellazione, ebbe la fortuna di veder zam­
pillare al di sopra del s uolo l'acqua proven iente 
da 80 metri di profo ndità . Altri due pozzi arte­
s iani furono · scavati , uno a Porta Nuova , l'altro 
a Porta Calcinara, neJ medesim o anno, con ide:n­
iièo fel ice r i.sultato. 

N ei dieci anni success ivi , c ioè da l 1901 al 191 i, 
furono trivellati, sfa. in città, sia nei dintorni, a 
scopo potabil e, od a scopo industriale, ben altri 
30 pòzzi artesiani, trovando sempre acqua abbon­
dante. 

U no studio accurato dei primi 7 pozzi scavati 
fu fatto dal p/unto di v is ta geolog ico dal prof. 
ing. Stella · nell 'anno 1904 (1), dal quale risulta : 
che lo Strato acquifero utile si trova ad una pro­
fondità ·fra i 1-5 ed i 45 metri sotto il livello del 
ma re: Quest'acqua raggiunge il livello piezome ... 
trico di c irca 70 metri sul livello del mare, es~endo 
il suolo della città fra gli 81- ed i 63 metri sul li­
vello del mare, in dolce pendfo da nord a s ud verso 
la sponda sinistra del fiume Ticino. 

· Laonde in alc uni di questi pozzi l 'acqua riesce 
salie nte firio a 6 o 7 metri sopra il livello del suolo; 
ed in altri bisogma attingerla fra i IO ed i 15 metri 
sotto tale livello . 

Il · proge tto per la fornitura d 'acqua della città 
fu allestito dallo spociaiista ingegnere Ponzio, di 
M ilano, per ordine del Municipio di Pavia ne l­
l'anno 1907. 

Il progetto fondamentale P onzio, fu poi in 
qualche parte modificato dal Consig lio comunale ; 
e fu già preso in esame ·anche dall ' ufficio tecnico 
de! Munic ipio _e dal Ge n_io Civ ile ; ed è su questo 
pr_ogetto ultim o che noi dobbia mo orfl portare il 
nostro, giudi~io, dal ?0lo punto di ,;ista dè)l'Ig1ene. 

Questo proge_tto stabilisx.:e di scavare tre nuovi 
pozzi neHe v icinanze di Porta Calcinata , o Porta 
P ertus io, a 100 me tri di distan_za l ' uno dall'a ltro, 

( r) Vedi: L'ln;;egnere Igieuista · Anno V, 1904, pag. r r ) e 
seg uenti.· MONTI, P u RGOTTI E STELLA: I poz.;J ll'il•e/lal i di Pav ia, ecc. 

e cap tarl i in un unico serba toio col -t° pozzo g ià 
iv i esi.stemte . S iccome in questa zo na bassa della 
città l 'acqua è sa lien te fi n oltre il livell o del suolo, 
il serbatoio s i farebb e appunto a live llo del s uolo ì 

ed iv i s i collocherebhero i meccanism i per l 'aspi­
razione e la p ropuls ione dell 'acqua, quali f uron o 
proposti ed approva ti da tecnici competent i. 

Ma l 'acqua che noi prendiamo nello strato fra 
gli 80 ed i I 20 me tri sotto il s uolo di P av ia , ha 
le conidizioni richieste dall ' Ig iene per essere di­
chiarata u na buona acqua p otabile ? 

Le numerose e rip.etute a na lisi chimiche e batte· 
riolog ic he la conferma no tale . L ' uso che s i fa da 
dieci a nn i di q uest 'acqua a scopo di b eYa-nda, da 
moltissi me famig lie, concorr.e a togliere og ni 
dubbi o . 

Quest 'acqua, analizza ta con ogni rig ore di me­
todo da l prof. Purgotti, ri sultò non contenere· che 
circa 20 centig rammi di res iduo sol ido per iitro; 
e qu es ti elementi minerali sono speoialme nte co­
stituit i da carbona to di calce; il rest o da cloruri, 
solfati, siljcati. 

D all 'acqua sono assenti l'ammoniaca, i nitriti, 
i nitrati; oltre il prof. Purg otti, anche altri chi­
mici lo constataro no .nell'Istituto d ' Ig iene . 

N on voglio tacere però che, esaminando questa 
acqua, p arte ndo :dai classici criter'Ì su i caratteri 
organolettici delle acque potabili, questi darebbero 
appiglio a qualche osservazione . Intanto essa non 
è sempre affatto inodora, ma svolge un leggeris­
s imo odor.e solfidrico. 

Non è neppure cl·~ ! tutto limpida; ma dopo 
qualche o ra dalla raccolta subisce un lieve intor­
bidamento opalin o. Non è in tutti i casi senza sa._ 
pare ; ma ta lora presenta un leggiero sa pore me­
tallico, ferru g inoso. 

Or b ene l'odore anzidetto è comune a tutte le 
acque molto profonde, ed è dovuto a traccie d i 
ossisolfuro di carbonio, che non ha alcuna azione 
nociva, ed a contatto dell 'a ria s i scompone pro­
ducendo traccie di acido solfidri co, che rapidam ente 
volatilizza e scompare. 

In pa recchi di questi pozzi tale odore è nullo, 
o quas i impercettibile. 

L ' into rbidamento opalino ed il sapore legger­
mente me tallico d i.pendòno da un'unica causa : la 
presenza di un ossido ferrico, in p roporzioni ~i­
nime, in fe r~o ri ad un mill igramma per iitro . Il 
successivo modifica rs i dello sta to chimi co di questa 
molecola fe rrica a contatto ·dell'aria, produce la 
precipitazione· di un sesquiossido idzato di ferro, 
che dà a ll 'acqua l'appare nza di un·_ leggeri s~imo 
intorbidamento. · · 

Questi m inimi difetti ; che sono comuni anch e 
alle acque de i pozzi tri vella ti· di Crè~~n·a : di Ma~- . 
tova e di a ltre c ittà, e che no n ha nn o ma i da to 
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luogo a d i1iconnmie11ti , sono comp~nsati da du e 
g ran diss im i pregi : 

a) l 'assenza di 111 icrorganismi ; 
b) la s icurezza del la non inqui nabilità , p ro­

tetta , sia da lla loro profondi tà, sia da lla esis tenza 
d i un fo rte ba nco di a rg ill a soprasta nte a ta le 
s trato acquifero, no nchè daJl ' essere l 'acqua por tata 
dal la s ua or ig in e fi no a l rubinetto di p resa, se­
condo iJ p rogetto, col mezzo -di una condotta nv~­

tallica pi ena (forza ta), chiusa e non s tagna nte . 
A p rop osito d ella tubazio ne d i g hisa, la cui rete 

in totale, seco ndo il progetto P onzio modifica to dal 
.Yiunicipio, viene a superar.e i 20 chilo metri in lun­
g hezza, sento il dm·ere di accennare se non con­
venis se ri vestire la superficie interna: di c iascun 
tubo di una sottile stag natura, o di un velo di 
catramatura, a fine di impedire che l 'acqua, per 
tun p ro lungato contatto con la pare te metallica , 
non accentuasse magg iormente la carica deg li 
a tomi di ferro, come lascia temere anche lo stesso 
prof. Purg otti nella sua Relazione ( ~) . 

La tempe ratura di ques te sorg·enti oscilla into rno 
ai 14 centigradi , con p iccole varianti di frazion i di 
grado in più od in meno, n·ell 'intiero decorso an­
nuale. 

Sarebbe desiderabile averla più fresca, alm eno 
d 'estate ; ma ciò pur troppo non è possibil e ad 
otten,ers i, essendo un feno meno costante per le 
nostre so rge nti profonde. 

N el disporre le tubazioni sotto il pia no s tradal e 
bi.sognerà avere l 'avvertenza, che queste siano col­
locate a tale profondità da evitare : 

a) il congelamento d'inverno; 
b) il ri scaldamento d'estate . 

E identica cautela sarà da raccomandare per la 
tubazione .domestica , pe r la quale inoltre sarà da 
evitar.e l'uso de i tubi di piombo. 

P er quanto rigua~da la quantità di acqua da 
estrarre dal sottosuolo, il progetto Ponzio propone 
pozz.i con canne m etalliche di 150 mm. di dia­
metro, da spingersi a lla profondità non minore 
di 80 m., ma che potranno raggiungePe anche i 
l~o me tri , come s i g iudicherà all'atto d·~ ll ' esecu­
zione . 

Questi tubi non saranno più del tipo Piana ma 
di un modello assai più perfeùo, (Thi e J .e-Horin~) , e 
l'acqua sarà estratta, e spinta, da pompe Sulzer, 
mosse da motori Diesel. 

Tutt~ questa compagi!1e mecca~ica ebbe l'ap­
pr0\·az1one dei competenti uffic i tecnici de l ì\1 uni­
ci pio _e della Prov_in cia , e fu prog ettata dall ' in g . 
Po~z10: specialista in questo ram o di in gegn eria 
sa111tana, g ià direttore _di simili impianti, che da 
a nni funzio nan o .eg regiamente nella· ci ttà d i. :\f.i­
la no . Merita quindi la nostra piena fidu cia . 

(r) L' Ingegnere .[gimista, 1904, pag. r 57. 

:\ e! leggere la R elazi one del i\lunic:pi o pan ·e 
a me dapp ri ma , che s i potesse g iudicar.e superfluo 
i.! se rbatoi o, da costrui rsi nel cortile cL~ tto della 
L om ba rdi a, di fia nco a l T eatro F raschin i; se rb~­

to io che dovrebbe contenere 200 m . cubi d i acqua. 

Questo serbatoio de v'essere cos trutto a g ui s'1 d i 
torr,e, che tenga sospes i questi 200 m. c . di acqua 
all 'al tezza da i 28 a i 32 metr i da te rra, in quella 
parte de lla c ittà , che ha g ià So metri di a ltitudine 
sul ma re ; e quindi qu es to se rba toio peserà co n 
una colonna d 'acqua di 47 metri sul lavoro de lle 
pompe, e d i 5 atm osfere compl ete s ulla tuba tu ra 
del borgo Tic ino, che è la p iù bassa de!la rete 
gen-erale . Su ques ti dati s i deve calcolare la res i­
s tenza della tubatura a lla p ress io ne interna della 
colonn a idrica. 

Questo serbatoio dovrà funzi onare com e un . re­
goJato re di pression e, e te nere ri se rva di acqua: 
a) p er quel peri odo del g iorno in cui si cava molro 
liquido dai rubinetti; b) per i cas i di incendio ; 
c) per il caso di temporaneo breve non fun~io­
namento dd !e pomp1e : 

S emb ra p erta nto che, ·sotto questi divers i punti . 
di vista meccan ici, debba riteners i necessaria. 1a 
ricordandomi che a ltre volte i serba to i framm ess= 
fra il punto di presa ed il punto di d istribuzione, 
dell 'acqua potabile contribuirono quas i sempre a. 
portare accidentali inquinamenti , o quanto men o, · 
a ri scaldare l 'acqua nel periodo es tivo, mi lim iterò · 
a raccomandare che nella s is temazione del serba­
to io s ia fatta attenzione, onde ovviare possibil­
mente ad a mbedue i c itati inconv~nienti. 

Ritornando alla quantità di acqua da cavarsi.dal 
sottos~1olo, e calcolando secondo il p rogetto Ponzio 
4 pompe applicate ai 4 pozzi , che ne estraggano 
700 litri al minuto ciascuna, si ana nno litrj 2800 . 
a l minuto ; e quindi in cifra tonda 4 mila metri 
cu~i al_ g.i?rno . . Il che diviso per il nume ro d:egli 
a? 1ta nt1 di P avia, -calcolati a 40 mila in un pros­
s imo a vvenire, ne ri sulte rebbe un quozie nte medio 
accettab ile di IOO litri al gi orno per abitante. 

Questa sarebb.e la provvista raggiunta dal primo 
impian fo ora progettato a Porta Calcinara. 

Ma l'ing. Ponzio ammise la possibilità di fare · 
un secondo impianto dopo circa IO a nni , a Porta 
N uova; e più ta rdi un terzo a po rta Ca vour, al­
zand~ I_a razio ne individu~le, prima a 200, poi a 
300 htn per p ersona e per g iorno; oppure a ·scopo 

.. di pro:rv~_dere in ta l modo a suffi_ciente acqua pel 
caso d1 aumento ulte ri ore de lla p opolazi one della 
città e sobborg-hi. · · · 

' . ~ 

çon queste util i modifica z; ioni ne.I la Yari abiLtà 
"dell 'erog azio ne, senza modificare. la tubatura ge ne­
rale, la quale v ien subito collocata ne lla su; com­
ple-ta p otenzialità, il progetto no n solo è in orado o . 
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di sopperire alle esigenze attuali d~ll ' i g i e n e , 111 a si 
p resta a nche a soddisfare alle es igenze future . 

L. n dubbio pot rebbe sorgere sul _ timore g ià d if­
fuso in PaYia, che questi pozzi col tempo diminui s­
sero la foro portata; come a n ·enne per i primi tre 
pozzi trivellati . 

Il pozzo di Porta Calcinara ad es. , che nei primi 
tempi dava oltre 300 litri al minuto, dieci anni dopo 
no n n.e dava che Ja decima parte . 

Sj risponde che questo è sperabile non si ripeta: 
r0 perchè la tecnica di estra zio ne dell 'acqua 

col sistema ora progettato è be n su peri ore a quell?­
del cav . Piana, di dieci anni or sono; 

2° perchè, se pur avvenisse un a ost ruzi one in­
g uaribile in un pozzo, od in un a s tazione, s i potrà 
sempre ri correr-e all'impianto di un'altra stazione 
d i presa, o di altri pozzi da costruirsi success iYa­
mente; 

Io sono assai -lieto di ciò; e reputo mia fortuna il 
po tern e oggi riferire a quest'onoreYole consesso in 

se nso a mpiam ente faYorevole . 
G. SORMA'.\I. 

· QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

RISCALDA}.lENTO I TDIRETTO 

DI UNA F AB BRI CA DI NASTRI 

La nuova ins tallazione di riscaldamento indiretto 
nella fab bri ca <e U nited Ribbon Company » di Pa-
terson, merita, a nostro avviso, un cenno descrit­
tivo speciale (ch e togliamo dalla Engineering-

' 3° perchè in una peggiore ipotesi si potrà 

sempre ancora ricorre re ad utilizzare l'acqua del !. tii• 
Ticino, filtrandola, ed ozo nizza ndola, ed in og-n i 
~~so_ rimarrà s~mpre ut ilizzabile tutto il resto d~llo gg~A 

:~1t:n~~Ò c:;st~~=· parte notevol- ~-~~P.t:=::i==::c;-, 
Per tutte le-altre parti del pro- l::;;~~~=_;~~T=-~=-~=-=-=.;;:::~~f,:~~~~~~~~-,-,~~"i;;;~~~~~~~-~~;,~-,;~F~:-:;~;~:;~,-;>:· \;\;;t' .. 

getto prese in esame, il R elato re 
giudica non solo accettabili, ma 
tncomiabili le seguenti : 

r0 l'ampliamento della distri ­
buzione, quale fu progettato dalla 
Giunta Comunale; 

2° la riduzione de ìl e fonta­
nelle di distribuzione pubblica, come propos;: la 
stessa Giunta; 

3° la municipalizzazione di vendita dell'acqua 
potabile ; 

4° il successivo impianto della fognatura per 
lo sca rico delìe acque lur ide in canalizzazione sepa­
rata; 

5° l'impianto pure successivo di un s istema ra­
zionale di bagni pubblici e popolari. 

Riassu mo la mia R e lazione in qu ·es to concetto. 
Gli s tudi compiuti da o.!tre 20 anni nei labo;a­

tori di Chimica, di Pato log ia, di Geologia e di 
Igiene di questa Università, i quali concordemente 
s i sono occupati del g rande quesito dell e acque po­
tabili per la città di Pavia, hann o pr,"Jparata màn 
mano la soluzione scientifica di quest~ problertla; 
per modo che esso ora s i presenta piano, chiaro e, 
co me s uol dirsi, maturo per la sua esecuzione . 

L' Amministrazione cittadina , che ha fatto di 
questo oggetto un caposaldo del suo programma 
d'azi one, ci presentò un progetto cos} bene stu 
diato dai corpi tecnici, e dal pu1ito di vista deJla 
fg~i ene puoblica, che merita tutta la nè>stra appro-
vazione. 

Fig. I. 

R eview), in quanto essa differisce notevolmente 
dalla grande maggioranza degl i impianti di riscal­
damento indiretto, ormai così numerosi negli Stati 
U niti. Infatti questi impianti, come è ben noto_, 
comportano l'impiego <li grossi condotti in lamiera 
galvanizzata, disposti anche nell'interno dei locali 
e destinati al passaggio dell'aria calda; le calorie 
emesse dalle pareti di tali condotti contribuiswno 
al riscaldamento dei locali e non vanno quind_. 
perdute . 

~dla fabbrica sopra ricordata, destinata special­
mente alla confezion e di nastri, simili grossi con­
dotti in larr;iera furono assolutamente scartat i, non 
solo per considerazioni este tiche, ma sovratutto 
perchè essi dà nno luogo a ragguardevoli accumuli 
di poh-ere sul la loro superficie superiore ; l'apertura 
di porte o di finestre cagiona poi di sovente delle 
leggere corr-e nti d'aria che sollevano le polveri 
stesse e le trasportano nell'ambiente, dove vanno 
a danneggiare i deli cat i materia li in via d i fab­
bricazione . Fu pertanto adottato il ri scaldam ento 
indire tto con ventilatore, .anche perchè esso con- · 
sente facilmente di umidifi ca re l 'aria de lle sa le al 
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g rado Yoluto; cosa d i importanza capitale nell e 
fabbriche in cui si lavora la seta . 

Come dimostrano le annesse figure, l 'ed ifizio 
de lla fabbrica co nsta di tre g ra ndi sa;l.e sovrap­
poste, ciascun a delle quali è lunga m. 54,90, per 
un a larghezza di m. 14,30 ed un'altezza di m. 4,60 . 
Ogni sala possiede quattro bocche (di m. 0,50 per 
m. 0,40) d'aria calda, sovra un a sola par"ete. Lt> 
figure seg nano an che il deco rso dei condotti di 
aria calda . 

Il ventilatore centrifugo, del diametro di m. 1,83 , 
è azionato direttam en.te da un motore a vapore, 
che cammina alla pressione di atm. 5,500 . La bat­
ter,ia di riscaldamento comprende sei elementi, a 
quattro ranghi di tubi di 2,/3,, i quali dànn o nel 
loro insieme uno sviluppo di m. 2164; essa è al i­
mentata dal vapore di scappamento, ben secco, 
prov~ni ente dal motore della filatura. 

Ottimo è il funzionamento di questo impianto, 
che dura già da parecchi inverni con ogni soddi­
sfazione; la temperatura ottenuta negli ambienti 
è di 21 °, per una temperatura esterna di -r8°; l'aria 
,·ie ne prelevata esclusivamente all'esterno. Il con­
dotto de ll 'aria calda all'uscita del ventilatore è co­
strutto in mattoni e disposto sotterra, lungo la 
facciata dell' edifizio, ma nel suo interno; da esso 
dipartono quattro condotti verticali esterni che 
portano l'aria calda ai tre piani , dove è distribuita 
per mezzo di bocche situate a m. 2,45 sul pavi­
mento. 
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Fig. 2. 

Il re ndimento del ventilatore corri sponde a 48900 
metri cubi all'ora, sotto una pressione dinamica 
eguale a 33 millimetri di colonna d'acq ua. L a \'e­
locità dell 'aria è di m. rn,60 al secondo nei col­
lettori o rizzontaJi , e di m. 8,60 nei tubi Ye rti cali. 
Questi sono costrutti in mattoni , co n un r iYes ti­
mento calorifugo all'interno, onde eYitare disper­
di me nti. Conviene aggiungere che riscaldamento e 
,-entilazio ne in questa fabbrica scino ottenuti senza 
alcun sg-raclevol,e moYinw nto d'aria all'intern o . 

Cl. 
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LA REGISTRAZIONE E LA PREV1SIO:\E 
DEI TEMPOR ALI 

Finora , per l 'ossen ·azi one de i temporali, ci s e 
sempre rim essi alla coscienza degli osservatori eJ 
al loro modo, affatto personale, di notare l'i stante 
dei lampi e dei coi pi di tuono; c:rca la loro p revi­
sione, poi, ci s i limitava all'osservazione del baro­
metro, ossen ·azione sovente ingannatrice e quasi 
sempre troppo tarda. 

Orb.ene, A . Turpain ha ·immagi nato e fatto co-· 
st rurre degli apparecchi per registrare i colp i di 
fulinine e prevede.re i temporali; egli li descrive 
nel · Radium dello scorso novembre, dal quale to- _ 
g liamo queste breYi notizie, in sieme colle unite fi­
g ure illustrati,·e. 

L"apparecchio, nella sua espressione più sen~­
plice, s i compo ne essenzialmente (v. fig. r) di un 
cohereiir a limatura di 
ferro, pos to nel ci r­
cuito formato da un a 
pila e da un pe rcus­
sore: uno dei suoi 
elettrodi comunica con 
un 'antenna . Yerticale, 
me ntre l'altro è con­
giunto alla terra. 

-----<l~•I 

Fig. r. 

In co ndizioni normali, la g rande resistenza della ­
limatura di ferro si oppone al passagg:o della cor­
re nte , ma se l'antenna riceve delle o nde elettri che 

' opp ure se Yiene influen zata da una scar:ca elettrica , 
la resistenza de l cohereur diminui sce e la corrent~ 
d ella pila a~tra\·ersa l'elettro-calamita E; il percus­
sore viene allora a colpire bruscamente il co hereur, 
rido nandogli la primitiva resistenza. Durante questo 
moYimento, il braccio b della leva articolata in o, 
di cui il battitore costituisce l'altro braccio, traccia 
un segno sul foglio di carta del tamburo T , il qual e 
gira uniformemente intorno al proprio ass.~ , g-raz: c 
ad un movim ento · d'orologi eria. ~ 

Ogni colpo di tuono, anche lontani ssimo, se l'ao­
p~recchio è abbasta nza sensibile, yerrà dunque ;e­
g1strato sotto forma di uri segno stacca ntes i daJla 
linea retta continua tracciata s ul tambu ro T. 

Fi~ d~l .'.902, Turpain st'.:!sso cos truì un appa­
recchi o s11nile a quello descritto, ma fornito d i du e 
seg nalato ri: un o per azionare il percussore e l 'a ltro 
per far funzionare una si.1one ria elettrica posta circa 
a 2?0 metri dal luogo in cui s i ergeya l'nntenna. 
Ebbene, quest'apparecchio, impiantato a Chat-:a u­
Pa,·ie per an ·ertire i viticultori cl i Saint-Emiliou del 
giungere clieg li uragani , ha potuto, anche nella sua -
for ma _ primiti,·a, prea'v,· isare 5· ore prima un tem­
pora le il cui primo colpo di ·tuono percettibile al­
l'orecchio s i feèe udii-e un'ora e nwzza dopo il 
primo colpo registrato. 
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Più tardi , a llo scopo d i o ttene re maggior co­
sta nza ed uni formi tà, l'autore ha sosti tui to il co­
hereur a limatura d i fe rro con a ltro a sei contatti , 
fa tto di sette ag hi a da cucire (v . fig. 2) disposti 

a, (L orizzonta lmente su una 
m favol etta in legno ed in 

croce l ' u no sull'a ltro: la 
press io ne del co nta '. to è 
regolata da l peso di pic­
cole m asse variabi li ?n 
coll ocate alle estremità 

Fig. 2 . 
de'g li ag h i a ; alcuni bot­

to ni s ituati da un a parte e dall'a lt ra degl i ag hi im­
pedi sc9no a questi di muovers i dalla tavolc.ttr, ed 
assicuran o la parmanenza del contatto fra g li ag hi 
stessi. Le condizioni mig liori per questo a ppa­
recchio corri spondono a 0 , 25 vo lts per contatto; in 
ta li condizio ni , combinato con un ba rome tro, re­
a istra le scari che elettriche parall elamente alle de-
~ 

pressioni. 
Ado pera ndo tre cilindri registratori, che com­

piono la loro rivoluzione rispe ttivamente in una , 
settimana, un giorno ed un 'ora , s i può proce~ere 

co modamente all'osservazion e de i temporali ·e regi: i 
st rarli regolarmen te. Ordinariamente è in funzion e . 
il cilind;o settimanale; g li s i sostituisce, per lo 
studio d 'una g iornata tempestosa , quello g iorna­
iie ro ed all'approssimarsi del temporale, quello 
o rario, che regis tra tutte le scariche . 

Il registratore di temporali indica soltanto lo 
is tante d elle diverse scariche ; combinandolo con un 
milliamperometro registratore si può g iungere a 
preYede re i temporali. Turpain ideò un appa­
recchio del . g enere che trova pos to, eccetto la pila, 
nella ga~bia del milliamperometro regi stratore. 

U n piccolo voltametro, g radua to da o a 3 volts, 
peFme tte di assicurarsi, premendo s u di un bottone. 
che la pila non è ancora polarizza ta e fo rnisce ben.e 
il volt e mezzo necessario ai sei contatti in serie 
degli ag hi . P er evitare che _l' umid ità faccia vo. r iare 
il vçilore coerente del contatto ago su ago, si rende 
·anidra l 'aria · della g abbia colloca ndoYi un vaso 
pi eno di cloruro di calcio . II tutto è appeso per 
mezzo di an elli di gomma pe r cui l'appa recchio è 
sott ratto a ll ' influenza delle vibrazioni meccanich e. 

A ppa recchi s imili al descritto, costru iti da J. Ri­
chard; fun zionano a Po itiers, a La R oche lle e a l 
Puv-de-Dòme, prevedendo i temporal i due o qua t­
tro o re prima; Po uliez· ha impi antato, regolandolo 
conveni entemente, · un· a nalogo app~ recchi o in 
pi azza della Nazione a Parjgi, allo scopo di pre\'e­
nire, pe r mezzo del telefono , i coltivatori di Mon­
treuil , i quali ha nno g ià più volte ricavato da ques ti 
avvis i va ntagg.i non indifferenti. 

·In q uest i ultimi tempi poi, Tu rpa in , adopera ndo 
un disposi tivo bolometrico, ha fatte ·costruire da 

R ièha rd un a mperometro reg istratore che predice 
il temporale molto tempo p rima, in q uantochè per­
mette di avve rtire 20 microampères . 

Con tutta p robabil ità , dopo q ualche nuovo p erfe­
zioname nto, questi apparecch i pot ra nno entrare 
ne ll a p ratica ed a nche venir maneggia ti ed utili z­
zati da qua lsiasi persona, anche sp rov\'i sta di spe­
cia li cog-nizioni. A llo statu quo, essi possono già 
re ndere ~n on lievi servizi: e permettere fors~ la for­
mazione delle carte de i temporali di una regione, 
da ndo notizie esa tte s ull 'effi cacia dei parafulm_i n i 
automatici, della cui costruzione ed uso abh iamo 
altra vol ta parlato. 

RECENSIONI 

Apparecchio ad aria com pressa per prodiirre in tonaco di 
ce m ento - (Gé 11 ie Civi / - ·i\Ia rzo 1912). 

L' in tonaco d i cem en to è molto usato per proteggere travi 
in legno o i_n . f.e rro . di g ra nd i° po.n ti e per r ives tire dighe , 
facc ia.te d i cfise , ecc. Orbene, la « Generai Cem ent P ro­
d uct C 0

,, d i :\e w-York ha recentemen te ideato un nu ovo 
sis tèm a per produrre in m odo rap ido questo intonaco, d i 
quals ia si spessore lo si desideri. li procedim en to consiste 
o~senzialmen te nel proiettare il cem en to a ttraver so un a 
la ncia, servendosi dell 'aria compressa ed aggiu ngendo nella 
la ncia s tessa l'acqua necessari a a costituire l ' in tonaco. 

Per applica re il sistema Fig. 2 . Fig. 3. 
serve l 'appa recchio r ap­
presenta to in fig. 1 , mon~ 

tato su di un carrello m e­
dia n te il qua le può venir 
con tu tta fac iEtà t ra spor· 
tato da un pun to a ll'altro 
del cantiere . L 'a ppa recchi o 

è essenzia lm ente com posto A~ili~~~b ~ 
dell a Yasca stagna :\ in cui ~ 

trovasi la sabbia ed il ce- ' 
m ento che debbono costi- Pi g. I. Fig. 4· 
tu ire l ' intonaco ed a lla cui base è di sposta la ruota R colla 
per iferia m unita di intagli circola ri (v. fi g . 2) . 

U na cond uttura a conduce l 'aria compressa fin sopra agli 
inta g li cli R ed un 'altra b, situata nel prolungam ento della 
prim a cla ll 'altra pa r te della ruota, serve ad evacua re il 
con tenu to del serbatoio. 

La miscela d i sabbi a e d i cem en to è ver sata nella vasca 
superio1·e B :lttraverso il robi netto C m un ito d 'imbuto ; 
u na volta chiuso C , si fa g iun gere l'aria comp_ressa_ nel 
serba toio B per r endere ug ua le la pressione nelle clue' va sche 
e s i apre il rubinetto C collocato nell a pa rete superi ore 
del serba toio :\ ; è quindi possibile r iemp ire quest'ultimo 
senza interrompere il f_unzioname n to dell 'appa recch io . 

L a ruota R è a n im a ta eia un m ovim ento d i rotazione 
con tinuo dato· da l m otore ad a ria compres a m ; la velocità 
è va ria bile, per cui si può regolare il volume del m a teria le 
la 1Jcia to . L a pressione dell 'ada com pressa è d i ci rca 3 ldlo­
g ra mm i per cen t imetro quadrato ed, in que.,te condizion i, 
tr:lscin :-i la m iscela colb velocità d i mo m etri a l second o. 

I l tubo fl essili ile che par te da n, termin:l con un pezzo 
con ico a. (v. fig . 3 e 4) a ven te alla ba se u na cond uttura 
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circola re b, che contiene dell 'a cqua sotto pressione portata 
da d · i fori t d i circa l m ill im. d i d ia metro, servono ad 
iniett~re ques;'acqu a nella misce la di ceme n to. e d i sa~bia 
che a t traver sa la la ncia, per cui da ll 'apparecch:o esce I 1111-

pasto g ià fatto. 

La pa rte della la ncia che più facilm ente si l ogora . ~ il 
pezzo c, che s i può però ricam biare con tu tta semph~1t~. 
La velocità delle osta nze solide e dell 'acqua che cost1tu1-
scono l ' in tonaco è tale che la m iscela ri63ce per f.e t tam en te 
omogenea e, la ncia ta come il piombo d 'un fucile contr.o 
la superficie da coprire, vi aderisce fortem ente, compn­
mendosi e r aggiunge ndo u na resistenza che non potrebbe 
avere qua lora fosse di stesa coll 'ord ina rio sistema . 

L 'urto violentò dei materia li sulla superficie da r icoprirsi 
ha per e ffet to di espellere l 'aria e l 'acqu.a in ecces30 ~ d~ 
formare un intonaco de nso ed impermeabile, qua ndo poi s1 
tratta di una superficie metallica, l'urto serve a ripulire la 
superficie s tessa di m odo cfie il cem ento vi aderisce m olto 
m eglio. 

F ra le d iverse impor tanti a pplicazioni di questo nuovo 
sis tem a , è rima rchevole la consolidazione di un 'este:;a su­
perficie di roccie decomposte nella trincea della C ulebra al 
ca na le del P a nam a . I terreni m essi dagli scavi aìlo scoper to 
sono costituiti da a rgille che ha nn o già da to luogo a va rii 
scorrimenti ; ora invece si spera che il rivestimento fatto 
col descritto sis tema impedisca ogni sposta m ento. 

Il procedime nto della cc Genera i Cement Product C 0 » f~ 

seguito anche per coprire con un intonaco spesso 5 cen ti­
m etri, delle condot te d 'accia io, con dia metro notevole, nel 
cc C a stkilJ Aqueduct n; per fare la facci a ta a l « Field i\ lu­
seum of Natural History n a Chicago e fi nalmen te per int0-
nacare le travi di m olti pont i metallici. 

HIPP LE : Contatti di presa di corrente superficiaìe, sistema 
Simplex _ (Electric R ailway - Dicembre 1911 ). 

L 'A. descrive i con ta t~ i superfi ciali di presa di corrente 
per tram ways e ferrovie, s is tem a Simplex, i qua li vengono 
a pre nder posto in una g ià numer osa categoria di a ppa­
recchi il cui uso, nonostante le ta nte esperienze, ancora non 
si è p otuto ge nera lizzare. 

L 'appa recchio si com pone (v. 
A 

fig .) d i un'ossaturn m agne­

t ica for mata da due pezzi 
polari A e B fra i quali 
è impeg na to il contatto e ; 
su quest'u ltimo viene a 

frega re l 'asta di presa di 
corren te della vettura. 

Fra i due pezzi A e B può m uover si un bl occo di ferr o 
dolce eccen trico D al qua le è fi ssato il conta tto mobile; 
connesso a C , dell ' in terruttore EF. Il con ta t to fi sso tli 
questi è cong iunto elettricam ente ad un feeder G posto 

lungo la linea dei contatti . 

L a chiu sura dell 'ottura tore s i ottiene, ogm qua l volta 
la ca la m ita posta sotto la ve ttura ecci ta , a l passaggio, i 
due pezzi polari A, B, per l 'a ttuazione dei! 'armatura D 
che solleva il contatto m obile E; quest 'a rm :itura r icade 
in seguito, per propdo peso, nella posizione della fi gu ra , 
non a ppena l 'eccitazione cessa di farsi sentire . I pezzi di 
conta tto dell ' in terrut tore EF sono due blocchi di ca rbone 
e tu tto l'apparecchio, cplloca to in una sca tola di cem ento, 
si fi ssa sulle t ra versine, fra le due ru ota ie . 

Il t ipo di con ta tto descritto è m olto adotta to in America 
sulle linee di trarnways interurba ne con binario !'.tabili to 
su traver-3e com e quelle delle ordinad e ferr ovie . 

M t LLER: A ppa.-recchio pc·r prelevare i campioni ·di carbone 
per l'analisi - (Engineering New s - Novem bre 19II ). 

del cili ;1dro sono d i· 
spost i dei quadranti in 

fo rma di cucch ia i a per t i 

su un a rco di 60 gradi 
con le aper ture co· nci­
denti con a ltre pr a t i­

cate nella parete del / 
ci lindro. L: 

Per ser virsi dell 'a ppa recchio, s1 n em pie per circa la me tà 
il ci li ndro col carbone m acina to di cui si vuole preleva re 
il ca m pione; poi si chiude il coperchio e si imprime a lla 
m acchina un m ovimen to di rotazione da des tra a sinistr a . 
I q liadran t i fanno l'ufficio dei de nti d 'un 'erpice e rendono 
intima la miscela dell a m a ssa. D opo qua lche g iro, si inver te 
il senso di rotazione ed allora i cucchia i si r iempiono del1a 
miscela; ad ogni giro poi un a porzione del contenuto vie ne 
scaricata a t traverso ie a perture dell a pa rete . Si pone rn-. t o 
il cilindro la _vasca m eta llica v , rappresen tata in figura ed 
a prendo il coperchio, si raccoglie il ca mpione per l 'ana li si. 

Oue , ta m acchina h a il va nta ggio di permettere la prc­
pa;'azione dei ca m pio11i senza produrre polvere, a l riparo 
da ll 'aria e senza alterarne la percen tua le in acqu a . 

Im pia11to di filtri della città di Cohoes, N . ]. - (Enginee­
ring R ecord, Voi. 63°, pag. 623 - 19rr) . 

La ci ttadina conta 2 5.000 a bita nt i e sorge alla a flìue nza 
dei due fiumi Moha wk e Hudson. Fino ad ora l 'acqua po­
ta bile era fornita a m ezzo di un impia nto cc mposto di sem­
plici bac '. ni di -deca ntazione a li menta ti da acque prese dire~­
tamen te da l fiume Moha wk. Le condizioni sanita rie del­
l'abitato erano tanto deplorevoli che la città godeva· la tri ste 
fa nJa di essere un o dei pegg iori cen tri di epidemie tifich f' . 

I mpreSGiona ta da questo stato di cose, l 'autorità munici­
pa le si decise fin a lmen te a fornire la città d i acque migliori 
ed ora fu Inaugurata una nuova d istribuzione _eh.e è alimen· 
ta ta dalle acque del ca nale di C oh oes, diramazione del fium e 
' fohawk. L 'acqua viene solleva ta a mezzo di corpi <li pompa 
a s tantuffo, quindi viene condot ta ta , previa aggiunta di 
una cer ta quantità di sa li di solfato d 'alluminio, usati com e 
m ezzo di precipitazione, in due grandi serbatoi di depura­
zione, nei q~ali avviene la decantazione prodotta da ll'ag · 
g iunta dei ~ali. La ca pacità di ogni serbatoio è di circa 
16oo m c. D o'po che l 'a cqu a ha a ttra versato i due bacini so­
pra ricorda ti , · essa passa in filtri , della cc J e \\·elJ Filtra tion 
Compa ny n, da i qua li esce in cond izioni igienicam ente ab­
bastanza bu6ne . D ei fil tri cc J ewell n· a ttua lmente se ne sono 
messi in opera 8, lasciando però nella costruzione lo spaz'o, 
per la posa di altri due. Dopo quest'ult ima· tra ttazione , 
l 'acqua fin a lmente viene cacciata nei serbatoi destin a t i a l 
ri fo rnim en to dell a condut tura cittadin a . BINI. 

D. BERTHELOT : I raggi ultravioletti e le loro apjJ'icazio11i 
pratiche - (Accademia. delle sC'ienze :.. P a rigi , novembre 
1911). 

L 'A . defi ni sce dapprima i ragg i ul travioletti che sono 
quelli , come ognun o ben sa , situati a l di là del violetto visi­
b ile nello spettro ottenuto dec,omponendo con un pris m a . 
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u11 J:isciu <l i raggi so'.ari . li limile dd violetto vis ibile corr i­
sponde ad una freque nza di 750 tri lioni di vibrazioni del-
1 'etere a l secondo, mentre quello del rosso sensibile corri­
sponde a lla frequenza di 375 trilioni. Si po3sono anche clas­
sificare le radiazion i secondo la loro lunghezza d'onda i\ che 
è ~gua le a l ra ppor to fra la velocità della luce nel vuoto 
(300.000 Km. a l secondo) e ·1a frequenza vibratoria. Secondo 
ques:o criterio si può d ire che lo pettro visibile si estende 
<la i\ = o,_,, , 8 (rosso estremo) a i\ = o ,_,, , -t (violetto estremo). 
L a spettro ultravioletto si stende per due ottave : 

la prim a va da i\ = o ,_,, , -t a i\ = o ,_,, , 2 ; 

la 3econda da i\ = o µ , 2 a i\ = o, µ , I. 

L'.'\. divide lo spettro ultravioletto in qu a ttro regioni . L a 
prima parte della prima ottava (da i\ = o,-t a i\ = 0,3) rap­
pre~enm l 'u ltravioletto solare od in'zialc , poichè si trovano 
tu ~te que te radiazioni in quelle ch e il so!e manda su lla 
supèrficie della terra; le radiazioni più corte, benchè emesse 
in abbonda nza dal sole, sono trattenute dall'atm osfera. 

La seconda par te dell a prima ottava s i estende da i\ = 0,3 
a i\ = 0,2 ; queste radiazioni distruggo no la vita, sono abio­
tiche, sterilizzanti e microbicide . D a l punto di vista chi ­
micò, e se producono numerose reazion i, tutte irrevèr sibili 
ed isotermiche; il loro effetto è uguale a quello dei fermenti 
o dei catalizzatori. 

La prima pa rte della seconda ottava (da,\ = 0 ,2 a i\ = o, 15) 

fo rma l 'e3tremo ultravioletto noto ; possiede le stesse pr0-
prietà della regione precedente; ma, chimicam ente pa rla ndo, 
la qua li tà di queste reazioni presenta sulle p recedenti lo 
stesso genere di superiori tà che le a lte tempera '_ure presen ­
ta no su lle temperature medie . E sse determina no reazioni 
reversibili o d'equilibrin, a naloghe a quelle scoperte da 
Sainte-Claire D eville nel dominio del calore. Trascinan o 
la formazione di composti endotermici ; il loro e ffetto è un a 
co, tr uzione , una intesi. 

Finalmen te l ' ultima parte della seconda ottava (da i\ =0, 15 

a i\ = 0, 1) forma l 'ultravioletto sconosciuto, poichè essa è 
assorbita da tutti i corpi noti . 

Attua lmente, l'apparecchio pil'.1 u a to per produrre i raggi 
ultra violetti è la lampad a a vapori di mercurio ad invoiucro 
di qua rw; essa funziona soltanto coll a corrente con ti;1 ua . 

I primi studì sui raggi ultravioletti furono già da noi 
esposti e sempre cercammo di tenere i lettori a l corrente d i 
qua nto si è fatto al riguardo. E sponiamo ora le ric '.' rche 
eseguite dal Ber thelo: . 

Applicazioni m edich e. - L 'ultr av'oletto solare ha e ffetto 
tonico ed eccitan te e questo effetto vien uti lizza to nei ba gni 
di sole . 

L 'u ltravioletto medio ed estrem o è il1 01to pericoloso per 
la pelle e · principalmente per la vista ; un esame, anche 
di breve durata, della bmpada a vapori d i m ercuri o, de­
termina dolorose congiun t ivit i; un 'azione prolung~ta può 
addirittura produrre la cecità . 

L ' ultravioletto medio fu utilizzato ner trattamento di a l-· 
cune mal <ittie della pelle, sopratu tto· der lupus, dell 'ac!1e, ecc.; 
in quest i ultimi tempi si tentò di introdurre delle p'.ccole 
lampade di qua rzo a fi lamen ti metallici nell a gola per uc­
cidere il microbo della di fterite. 

.4.pplicazio ni igieniche. - Il potere abiotico dei raggi ul ­
tra violetti vie ne · utilizzato "per la s teri lizzazione dell'acqu a, 
preven tiva mente chia rifi cata dai" filtri. 

Anche a ltri liquidi, come il vino, il s idro, la birra, ecc., 
possono e3sere s te1·ilizzati; il latte invece che è L1n 'em ulsione 
e non è trasparen te, male si pre->ta a li 'applicazione di questo 
procedimento. 

.4pplicazio 11 i chimiche. - L 'A., in collaborazione con 
Gaudechon, ha provato che l'azione della luce ultravioletta 
su i corpi è generale altre ttanto di quell a del calore e del­
l 'elettricità . Accanto a li 'elettroli si pu ò trovar posto un a fo­
tolisi; ricerche r ecentissime ha nno poi d im ostr a to che esi ­
stono fenomeni di fotosinte3i d i gra nde generalità . 

Gli :\ . .\. ha nno r iprodotto tu tte le reazioni dell a funz' one 
clorofi lliana delle pian te coi r aggi ultraviolett i, senza cloro­
filla, ed al l ' in fuori della sostanza viven te ; basta fa r circo­
lare dell'a ria umida ricca in acido carbonico in torno ad 
una lampada in quarzo a va pori d i mercurio per scomporre 
quest 'acido e mettere in li bertà l 'ossigeno; si ha forse qui 
:I principio di un nuovo m etod-0 per rinnovare l 'aria degli 
ambienti confin a ti, quella dei sottom arini, per esempio. 

Le proprietà ossidanti dei raggi ultravioletti h anno per· 
messo a li' . .\. di realizza re m olte sin tesi acco:npagnate d:i 
combustion i com e, ad e~ . , la produzione dei nitrati a spe~ e 

delle sostanze orga niche azotate, nella ste -a guisa con cu i 
producono il fenoh1eno i microbi nitrificanti. 

Gli esperimentatori · ha nno inoltre potuto, partendo dal 
,·a por d'acqua e da li 'acido carbonico, realizzare la s intesi 
da lle sostanze ternari.e ed ottenere i term ini in iz iali degli 
idrati di carbon io. 

Finalmente, i raggi ultravioletti hanno loro concesso, 
cc.mbinando l 'o3sido di carbo nio coll'amm on iaca, di realiz­
zare l:t s intesi della p iù semplice fra le sostanze qu ater. 
na rie, l'am ido formico, prim o termine della serie degli ;,ibu­
minoidi , base del protoplasm a e della sostanza vivente. 

E . B. 

L'uso delle pompe Jl ammouth per l' esaurimento del ca 11-
ti ere d'un tunn el sotto la Sprea a B erli11 0 - (Z e11tral­
blatt der Bauverw . - Ottobre 19II). 

Per costru ire la prima metà del tunnel . sotto la Sprea 
nel quale pas·serà la ferrovi a metropolita na " Alexa nder 
Pla tz-Schonha user Allee » si è scavato, a l riparo di un a 
d iga, che partendo dalla riva termin a a m età del fium e, 
una prim a fossa-cantier e e, sull 'as e di es.>a , un a t rincea, 
la qua le, 'una vol:a r :ve- .~ ~ 
sti ta di m uratura e co­
perta, costituirà il tunnel 
stesso. L a figura dà una 
sezione trasversale dei due 

sca vi in costruzione . 

D ovendo' tutti · questi la ,·ori venir eseguit i a cielo sco-­
perto, era necessario precedere , ul cantiere, mezzi poten ti 
cli esaurimento e non e;,3endovi spazio sufficiente per l ' im­
pianto delle pompe centrifughe colle relative trasmissioni , 
ci si servl a nche per evita re un eccessivo numero di mac­
C'hin e e di 'motori , delle pompe Mammouth , le qu a li debbon o 
ni.antenere il livello dell 'acqu a a 12 me:~i circa sotto il 
pia no d'acqua de ll a Sprea . Queste pompe, i.n numero cl.i 6 r. 
sono ripa r tite su quattro file lun go il cantiere e la trincea 
assiale ; la loro portata norm ale è di 20 li tri a l secon~o 
per 4 r fra di esse e di rn litri a l ·econdo ~er le al~re venti ; 
ease sono al imentate da nove compressori a dopp10 effetto 
d i 6• ca va lli ciascuno . Cinque fra i compressori sono az'o­
nat i ;,da motori elettrici e g li a ltri qua ttro da locomobili a 
vapore di m odo che, in caso di inter ruzione della corren te, 
si può se.mp1·e evi ta re un 'inondazione nei cantieri. 
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PER 

MEMOI\IE OI\IGINALI 

L'ISTIT TO 
CASE OPERAIE 

\ TONOMO 
ED ECOKO:-JICHE 

I\T :ì\I OD E:\!. 

( Continu:iziont'; vedi Kumero } ) . 

La forma de l! 'atto, del resto molto semplice, non 
presenta pericolo alcuno di incorrer.e in difficoltà 
fi scali , ma anzi è bene accolta anche dall'ufficio 

togli, bene identificato in contratto e di contro a l 
quale è apposta la firma dell'affittuario stesso . 

A nche nelle rinnovazioni , portando le scritte 
orig inali la facoltà di proroga taci ta, si provYede 
alle registrazion i mediante denunzie ' 'erbali pure 
compless iYe, in corrispo nde nza a ciascun contrat to, 
allegando per ogni denunzia gl i e lenchi degli in­
quilini pei quali segue la rinnovazione. 

I 190 alloggi delle case costruite sono tutti 
ab itati e, ad onor del vero, bisogna dar lode sin­
cera agli in qu ilini , i quali dimostrano, coll'ordine 
e la pulizia degli appartame nti colla scrupolosa 
ossen ·anza di ogni buon prece tto di igiene e d i 
morale colla cordialità dei rappo rti, di compren­
dere g li alti scop i dell'Istituzione . 

Case popolari del viale Menotti (I Gruppo) - Veduta fotografica degli edifici. 

del Registro, che vede di molto abb reYiato il suu 
lavoro. Nè difficoltà può creare agli effetti legali 
nel caso di sfratto d'inquilini quando occorra di 
produrlo in giudizio, assumendo ciascun affittuario 
distinta obbligazione per l'appartamento assegna-

Per ciò che concerne la riscossione degli affitt i, 
l'Istituto non ha mai dovuto lamentare la perdita 
di un solo centesimo; chè anzi detta riscossione 
si è sempre effettuata senza ritardi alle precise 
. cadenze. 
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Un apposito casellario raccoglie in o rdin e a!fr,­
betico le cosidetre posi::;ioni di famiglia, contenenti 
tutti gli atti che ha nno riferimento ai rapporti deg li 
inquilini s tessi col]' (( I sti tuto)) ; ed un Ruolo spe ­
ciale, cost ituito dai fogli di casa, dai fog li di fa­
miglia e dalle schedine individuali , tiene conto di 
tutte le variazioni di stato ciYile, delle nascite, 
delle morti e di ogni altro fatto o notizia che possa 
interessare ali ' ((Istituto>> p r studi ed utili in­

chieste . 

Da quanto abbiamo breYemente e posto, dalb 
rapida descrizione degli edifici costrutti e dai di­
segni che li illustrano, i può con eh iud : re eh ~ 

l 'opera dell' (( Ist ituto . \ utonomo » di l\Iode na, nel 
campo della ua manifestaz ione relatiYa alla co­
struzione di case economiche fu, in que ti tre pr;mi 
an ni di Yita, indefe <>a e di grandissimo vantaggio 
alla clas e ope raia che ebhc modo, con tenu e spesa, 
di alloggiare in ambienti sani, opportunamen'te 

Villino tipo massimo costruito sul viale Fabrizi. 

illuminati ed aera ti, suffi cientemente ampi e proY­
visti di molte comodità moderne . 

:\la oltre a qu esta popolaz ione di ri sorse g ià mo­
deste, si trova in ogni città una massa di opera i 
in condizioni di disagio tale da non poter nem.­
meno assumere il modesto ca none d'affitto stabil ito 

per le case popolari . Anche i\Ìode na soffre di que­
sta miseria, tanto che nel maggio i910, ben ven­
tisei famigl ie rimaste senza tetto, dovettero essere 
provvisoria.mente ricoverate dal ?IIunicipio . 

L ' << l stituto Autonomo » fu a ll ora, con nobili 
parole, inYitato a compiere nuovi studì pe r ri sol­
,·ere l 'arduo ed urgente problema ed esso, pur 
accoglie ndo l'incita mento, rendeYa noto al S in­
daco come ciò non fosse possibile senza un r ile ­
rnnte contributo da parte del Com un e, poichè il 
canone d'affitto delL desiderate abitazioni doYeYa 
essere fissato in misura assai inferiore a quella 
necessaria per far fronte all'interesse ed a ll' a m­
mortamento de l capitale da impiegarsi e risulta­
Yano quindi insufficienti le concessioni analoghe a 
quelle delibe rate dai benemeriti Enti SO\'Ventori, 
per le case popolari , anche a mmettendo che si po­
tessero seguire criterii più sempl ici ed economici 
di costru zione . 

Il Consiglio dell ' (( I st ituto n, ben certo di 
ottene re dal Com une il p iù largo concorso 
possibile, co ns iderando che nel caso con­
creto alla funzione soc iale propria dello 
« Is tituto », doYeva essere accoppiat~ quell a 
cl Il a be nefice nza, diri geYa contemporan ea­
me nte domanda a!la Congr _gaz io ne d ì Ca­
rità allo scopo di ottenere un modesto 
concorso sul fondo sussidi per affitti , nonch è 
la somma di 300 .000 lir.e a titolo di mutuo 
frutt ifero all'i nte resse del 3, 50 %, median te 
trasformazion e di una parte di quell'ingent~ 

patrimonio ch e per legge ti ne inYestito in 
titoli di re ndi ta e che la legge del 3 gen­
naio 1908 embrava poLsSe consentire di 
·~ roga re in parte per l case popolari. 

L o sciogl imento del Consigli o Comunale 
e p oi le dimi ssio ni di que llo della Congre­
gazione inte rruppero le trattatiYe e sol o nel 
febbraio 191 l Yenne preso in esame il piano 
finanziario redat to a cura del!' « Istituto» . 

D eterm inato, secondo perizia tecnica, in 
L . 850 il costo minimo delle case per ogni 
Yano ed in complessive L . 55,97 le spese di 
~·:· rY izio, sulla base dell'ammo rtàmento al 
3 ,50 % nel periodo di 50 anni, risultava di­
mostrata col piano stesso la necessità di 
un co ntributo nel la ragione del 2,50 % per 
poter stabilire l'affitto in un massimo di 
35 lire annue per am]:>ien te abitab;le. 

Dopo " a.minato il piano finanziari o e 
presi opportuni accordi, nell'aprile 191 r il Con­
siglio Comunale all'unanimità deliberaya : 

a) di concede re ali'« Isti tuto Autonomo » un 
co ncorso nell'ammortame nto del d ebito di L. 300 .000 
d~ contr.arsi ~all'Ente medesimo colla Congrega­
zione d1 Carità o co n altro Istituto auto rizzato 
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da lla legge, nella misura di 6500 lire annue per 
50 anni; e di assumere inoltre la garanzia ch e 
eventualm ente fosse richiesta dall' e nte sovYe ntorc 
in aggiun ta a quella ipotecaria. data dall'Istitu'to 
costruttore su lle aree e s ulle costruzioni; 

b) di impegnars i ancora a conced re gratui­
tamente le a ree oocorrenti per dette case, nelle lo-
1cal ità da stabilirsi da ll'Amministrazione 
comunale sentito l'Istitu to Autonomo· 

' e) di domandare alla Giunta oani e 
b 

più a mpia facoltà per s tabilire tutte le 
altre co ndizion i e modalità ine renti alla 
concessione ; 

d) di fi ssare il canone d 'affitto nel li­
mi te mass im o di L. 35 per ogni \·a no, 
po s ibilmente riducibile sino a L . 30 e d i 
riserbare poi al Comune la disponibili tà 
d i u n determinato numero di abitazioni 
pel ricoYero de i senza tetto . 

Con ques to pron·edimento, per il qua le 
il Consiglio dell' « Istituto» tributò alto 
encomi o alla Ammin istrazione com una le 
che ha dimostrato di volere e di sapere 
affrontare coraggiosam ente e ri soluta­
mente questa parte importantissima del 
problema delle abitazioni, l' « Istituto» 
credeva di avere superata la maggiore dif­
fi coltà . 

Ma il suo nobile diseg no non potè ,-e­
ni re attuato per un grave dubbio solle­
,·a to dalla Cong regazione in ordine alla 
interpretazi one deJJ'articolo primo della 
legge 27 febbraio 1908, dubbio che non 
le concedeva di eroga.re la som ma ri­
chies 'ta. 

Il Consig lio de ll ' « Istituto», in attesa. che ogni 
os tacolo Yenisse elimin ato nei rapport i coli' Ammi­
nistrazion e Congregazio nale, ha iniziato trattative 
presso altri Istituti all'uopo autorizzati per vedere 
di attuare sollecita mente la nuoYa ed alta impresa . 

Entrando ora ad occuparci di un altro ramo 
dell'attività dell' « Istituto A utonomo» Yediamo 
l'opera SYo lta. in relazione a i Yillini da cedersi in 
ammorta mento e delle case d'affitto per g li im­
piegati . 

Malgrado il programma tracciato per il 1909, 
non fu possibile in tale a nn o svolgere la parte ri­
ferentesi a questa seconda manifestazione deJ! 0 

« I stituto » e ciò per cause tu tte dipendent i da for­
malità ammini s trative , burocratiche, tecni che e le­
gali necessarie pe r l'acquisto delle a ree, per la 
co ntrattazione dei mutui ed infine per l'approva­
zione dei progetti de i fabbr icati a norma delle leggi 
e dei regolamenti speciali in vigore . Ora pe rò qua'­
oosa fu g ià fatto ed il lavoro compiu to, essend'.) 

già buono per sè stesso, è auspicio sicuro di 
quanto s i potrà compiere per il futuro . 

Abb iamo già somm a riamente indicate le rag ioni 
per cui l' « Ist1tuto Autonomo» di :\Iodena rite nne 
s uo dovere non fe rmarsi alla risoluzione di un 
solo lato del probl ema; ma è bene agg iungere 
qualche con ~ide raz i o n e co ntro l' opinione di alcuni . 

Vill ino tipo massimo costru ito sul viale Fabrizi. 

i quali, scorgendo nella vendita delle piccole case, 
coi benefici di legge, un ingiusto privilegio a fa­
rnre cli pochi e disco noscendo perciò l'utilità del­
l' impresa, an·ebbero fo rse ritenuto com·eniente 
l' abba ndono di questa parte del programma . 

E' cer to che il numero dei villini costru tti e d,:: 
costrursi s ull 'area venduta dal Comu n1e a.Il' « Isti .. 
tu ta» e nei modesti lim iti del fondo di 150.000 lire 
concesso dall a B a nca Popolare di Modena, noD 
può essere grande e che assai limitato sarà il nu . 
mero di coloro ch e po tranno profittarne . Ma in 
ciò l' « Istituto» non ha visto una buona ragione 
per rinunziare all'esperi mento, convinto anzi eh~ 
se un'azio ne diretta molto fatti Ya, nel campo della 
previdenza sociale, non g li era consentita, assa: 
più dm·eva riprome ttersi dalla forza, dalla v irtù 
dell'esempio, se nza dubbio efficacissimo per altre 
iniziat ive destinate ad integrare l'opera. dell' « Isti­
tuto ». 

E ben si è apposto il Consiglio delJ' « Istituto ) i , 
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poichè benemeriti cittadini, mediante opportune 
combinazioni co n S ocie tà a sicura trici, hanno già 
iniziata la costruzione di piccole casette c~dibili 

anche col sistema dell'a mmortamento a condizioni 

Villino costruito sul viale F~brizi . 

eque . D'altra par.te la legge in ordine alla con­
cessione dell' esonero de lle imposte a favore di tutti 
i privati costruttori se rvirà certo di nuoYo sprone 
ad ulteriori in izia tiYe. Per tal modu qu1el nobile 
sogno, che generalmente era creduto irrea lizzabi!e , 
si potrà conYertire in una possibile realtà per tutti 
coloro che, sebbene priYi di capi tali ~ di laute ren­
d ite, si sentiranno capaci di fare qualche ri sparmio 
e vorranno col frutto di una vita laboriosa, ·eco­
nomica ed ordinata, dare ai proprii figli una casa 
che rimarrà tangibile ricordo di famigliari virtù . 

(Contiwua). 

LA VIGILANZA 
IGIE1 T,ICO-EDILIZIA-INDUSTRI AL E 

NELLE GRANDI CITTA 
DoTT . V I NCENZO RoNDAX I. 

N'ell'ordin e nuoYo di idee che Yanno oggidì sem­
pre più confermandosi nella mente dei medici e 
degli igienisti, nello slancio sublime con cui e 
Stato e Comuni i sforzano per migliorare le condi­
zioni . igien iche dei propri amministrati, noi ve­
diamo, netta e precisa, assurgere aèl un'importanza 
fin'ora mai avuta la questione della « Casa ». 

Questione questa, che pe rdendo così il carattere 
privato ed indiYiduale av~to fin 'ora, Yiene a porsi 
risolutamente in prima linea tra i grandi pro­
blemì sociali, da studiarsi e da risoh·ersi dalla col-

lettiYità . E ben si può dire infatti che al pro­
blema della « Casa» si r iallaccino molti altri 
g randi problemi fondamentali della società 
nostra, perchè tutti direttamente od indiretta­
mente ne sono da essa danneggiati o fayoriti. 

La questione della casa bisogna considerarla 
sotto due punti di vista differenti : quello eco­
nomico e quello igienico. 
~on è il caso di occuparci della questione 

eco nomica : non è compito nostro lo studiare 
le ca us e gli effetti delle crisi per la_ man:­
canza degli alloggi o per il rincaro degli affitti : 
non è compito nostro di ricercare i mezzi per 
combatterla, o proporre disposizioni legisla­
'ti,·e per cui le città possano far fronte alle spe­
culaz ioni ed agli sfruttamenti privati : ci limi­
teremo in tale campo ad augurare che la so­
luzione di un tal penoso stato di cose, che 
unisce il disagio fisico al disagio economico, 
possa avvenire in tempo non lontano, e che 
'con espropriazioni su ' '.asta scala e colla limi­
tazione del potere privato, possano aum entare 
ne ll grandi città le aree di terreno di dominio 
pubblico e possa allargarsi, razi onalme nte, la 
sfera d'azion e delle case per operai e dell e 
case per impiegati . . 

Bisogna però ammettere che noi, cercando di ri­
solveEe la questione dal lato puramente igienico, 
veniamo indirettamente ad aiutare la questione 
economica, poichè colla vigilanza sulle case e sugli 
alloggi, colla istituzione e col funzionamento di Ca .. 
sellar! Ecografici municipali, potremo porre un 
freno agli illeciti sfruttamenti ed ai monopoli pri­
Yati, potremo favorire le espropriazioni ed il risana­
mento delle nostr,e città, e potremo mettere per 
contro gli inquilini nelle condizioni migliori per 
troYare ed abitare alloggi sani, aventi cioè tutti i 
requisiti voluti dall'igiene moderna. Così come si 
pratica ora la vigilanza annonaria, si dovrà prati­
care la vigilanza edilizia, poichè tutti e du concor­
rono al medesimo fine, tendono al medesimo scopo : 
la tutela della salute della cittadinanza . 

Il problema economico può cambiare nelle varie 
località, ed anche esser risoluto con criteri di occa­
sione, in quanto che Le condizioni locali influiscono 
molto su tutti i lati di esso : il problema igienico 
è 'uno, e non si può risolvere che in iina sola ma­
mera. 

Inutile l'illuderci : molto cammino ci rimane a 
fare su una strada del tutto nuoya e irta di difficoltà 
e di ostacoli . N'oi abbiamo un be n pesante fardello 
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di idee e d i con vi nzi oni erra te e da nn ose che d ob­
bia mo inn a nzi tutto cercare di s radicare e di com­
ba ttere . EYidente me n te s iam o passat i a ltraYerso a d 
un periodo di yero e prop rio sen tim enta li smo ig ie­
rnco ed involo nta ria mente, coi nostr i entusiasm i, l 

fa ,·or immo il sorger.e ed il fun zio na re d i operè di 
assis tenza e previdenza che no n si dim o trarono 
poi ada tte allo scopo . T empo, dana ro, opere per­
dute ·per l ' igiene : un a s tra da falsa ba ttuta con 
molta precipitazione e che c i fece perde re di v ista 
il punto principali, meta dei nostri sforzi. 

Occorre rig uadagnare il tempo perduto ; dob­
bia mo entrare in lo tta con nuovi mezz i, con n uoYe 
idee ; urge fare della p rofila ssi diretta ed indiretta 
ma sempre unicarnen te positiva, e nelle g randi città 
dobbiamo sempre tener presen ti sonatutto : 

1° l'educaz ione igienica popolare ; 
2° il rniglioramento degli anibienti di lav oro; 
3° la trasformaz ion e della casa ed il risana-

rnento dei quartieri malsani. 

L'ig ie ne della casa è intimamente collegata coJ.la 
salute delle popolazioni. Noi sappiamo difat t i che 
la fre quenza de~la tubercolosi , de lla pneumonite , 
del cancro, della fe bbre ti fo id-e , de a- li esa ntemi e 
di tante altre malatti e infettive e trasmissibili sono 
in dire tto rapporto colla insalubrità delle ahira­
zioni . P er combat te re quindi tutte le mala tt ie, ma 
in special modo le malattie infcttiYe, si deve quindi 
cercare di risolvere il pro blema d ella « Casa ». 

Se noi colla forza coordinata dei molti mezzi di­
fensivi che son o oggidì a disposizion e de lfa scienza 

in l im it i a bbastanza eleva ti , in una c rudele ed a n­
s iosa staziona rietà . O ra se la causa di ta le fatto è 
in gra n parte dovu ta al!a ma ncanza di un mezzo 
p rofilatti co dire tto, no n va pur dimentica ta, come 
concausa g rave , la insufficienza de i m ezzi p ro fi lat­
t ici indiretti , e più di q ua nto fo rse non sia lecito 
immaginare . 

L a de ficienza di ospedali adatti e s uffi cienti, la 
p oca educazione ig.ienica popolar.e, le abitaz ioni 
umide, oscure e Yecchie , la conYivenza ed i con­
ta tti continui dci malati coi sa ni, la ma ncanza di 
sole, èfi 1 uce , di aria sana nei locali di lav0ro, i 
preg iudizi che an cora oggidì regna no sovrani, l 'ag­
g lomerame nto de lle p ersone, così nelle famigli e 
agiate come nelle pm·e re, son fatti tu tti che spie­
g ano e confertrnano la cosa. 

Che la tubercolosi non abbi a seguìto la cun-a d i 
discesa delle altre mala ttie infettiYe , è proYato dalla 
segue nte tavola dimostrativa : 

Totale complessivo dei morti per malattie infettive nella città di 
T orino, , apcli, Roma, Milano, Genova, Firenze, Venezia, Bologna. 

Mortali tà per vaiuolo , scarlattina, morbillo, 
~ tifoide, ipertosse, ecc. 
- ptr tubercolos i generale e polmonare. 

MORTI PER M A LATTI E L FETTIV E 

Cifre proporz ionali' a 10 .000 abitanti. 

Totale complessivo dei morti per vaiuolo, morbi llo Totale compless ivo dei morti per tubercolosi 
CITTÀ 

scarlattina, tifo, difterite e i pertosse. generale e polmonare. 

189711899l 19or l 19031-;;s l 1906] 1907l 1908 l1909l 19 10 ;897J 1 899 1 ~901 1 1 90~ 1 r 90 5 j 1906j r907j 19081 r909j19 10 

Torino 5.9 8.) -H I 5.9 7.0 6.7 5.0 5· 5 
)la poli 3.8 H 19.8 4·+ 3. I 5. I 4.8 5.0 

7· 3 6.4 Roma H - 7-4 8.6 9.5 7.6 8.5 

i\'.1ilano 12.9 ro.8 l I.O IO.I 8.6 7.9 7.1 8.o 

Palermo 12.2 9· 3 5.4 3.4 8.3 6. 1 2.8 ~ . 6 

Genov·a 9.1 5-7 8.4 5.8 6.7 6.5 6.5 3.2 

Firenze 9.2 7. 6 7.2 7 . .j. 8.6 9.8 ro.3 7.2 

Venezia 7.7 2 2. 0 9.7 9-.J. I I.8 6.5 5.8 5·9 
- - ---- - - - - ------
66.1 ; 4-4 7 2. 2 53.8 62.1 58.1 .J.9·9 47·9 

(disinfezioni, s 1en, vaccini, ecc.), abbiamo potuto 
o tte nere splendidi risultati nella lotta contro le ma­
lattie in-f.ettive, tantò da aYer eliminato l'irrUt·nte 
sviluppo delle · antiche disastrose · epidemie- e da 
aver ridotto a l rninirnum la mortalità p er talune 
malattie, per molte a ltre ancora non p ossiamo af­
fermare a.!trettanto, specie per la tubercolosi ch e 
non ha fin'ora seguìto tale cl isc0 a, ma si mantiene, 

6.7 33 ·5 26 . ~ 2.j.. 4 28.4 25.2 27·9 27.8 27.7 28.8 d " 8.7 
-u 

26.9 18.3 r8.r 17.8 2 r.8 19.8 
-u 20.) 19.4 2 I. I ·-·-

5.4 ~ 26.5 2 !. 5 18.6 24. 2 25 .9 25 .0 25.5 25.0 25.8 " ... o o 7.8 u 29.1 24.9 2 3.7 29.2 F·7 27·4 29.6 29 0 29·3 u <:: e 
"' 16.8 18.8 19.8 "' 5-3 o 19-4 15.2 20. 3 19. 2 19.) 20.0 o 

6.5 "' 31 .0 30.6 28.3 27.4 28.0 .i -~ 
29.7 2.j. .l 2.j..O 29.4 

5- I 3 I. I 26.6 ~' ~ 25.9 32. 3 )2. 6 32.7 35-1 31 .8 ,v - ) · / 

"" 8.7 ?à' 3 I. 3 25.2 22.! 26.6 3 I. 5 27. 2 30.0 29.1 29. 2 e o o - - z -- - - -------------- z 5.J. .2 227.5 183 6 169.8 200.3 218.4 21 r.7 212.8 21.j..2 212 .7 

C on tutto ciò no n si deve m enomamente dimi­
nuire l'effi cacia di tutto l'arsenale delle nostre leg g i 
sanitarie, nè la u til ità delle nostre disinfezi oni , nè 
menomare i benefizi ottenuti in tale campo cla1la 
profilassi g oYèrnati va e comunale . 

Vero è pe rò che oggidì molte lacune ancora vi 
sono ne lle nostre leggi, e che d'altra par'te non è 
possibile 1 'attuazione pratica ed effi cace delle leggi 
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s tesse, app unto per ma ncanza cl i perso nale d i ri­
o-e nte ed esecutiYo, studioso, convi n to, indipen­i:, 

dente . Vero è che ma nca ancora oggidì la coordi­
nazione perfetta e completa d i tu1 ti i nostri mezzi 
di d ifesa ; ve ro è che a ncor oggidì noi no n s iam o 
riu sciti a mod ificare l'opin ione del g ro sso pubbl ico 
che s i a dclimostra sempre troppo indifferente, apa­
ti co alle gravi questio ni d i in dole ig ie nico-socia le . 

I controse nsi ·igie n ici dell e case :rntiche, no n fre­
na ti nè da leg g i, nè da regolamenti, costru tte s u­
bordinatamen te a l concetto cli limi taz io ne di spazio 
pe r necessità d i di fesa e d i p o.::;s ibili tà cli accoglie r-e 
il magg ior numero cli abi ta nti, fa nn o ora sentire 
profondame nte la loro infl uenza sulla morbilità e 
mortalità dell e popolazio n i ; no n occorre far lusso 
di statis tiche a buo n me rcato, nè presentare quadri 
di confronto: questo fatto è ormai con osciuto ed 
a ccetta to da tutti gli ig ienisti . Lo ha dim ostrato il 
Casellario di Parigi, il più seri o ed il più completo 
che fin 'ora si con osca, che s ulla base delle c:fre ha 
potuto affe rmare esserf' la tub...:!rcolosi la 11ialatlia 
dell'oscurit à, e che s tudi a ndo du e quarti eri de lb 
città, u no Yccchi o ce ntral e ed un altro nuoYo pe­
rifer!co, ha troYato che nei _primo si muore tre Yoltc 
di più di tubercolos i che no n nc-!J'alt ro (e c iò p er 
un periodo di 13 anni), non differe nziandosi i du e.' 
quartie ri tra di loro che per l'illuminazio ne e l'ae­
reazion e. lt · quarti e re cent rale , occupando 18.175 
me tri quadrati, di cui 14 .80 1 p er g li edifici e 3375 
per i cortili, con. 4212 abita nti, ha una media annua 
cli mo rti pe r tubercolosi de l 9, 16 pe r mille abitanti. 
Il quartiere periferico, occupando 15.995 metri 
quadrati , di cui 907r per g li edifici e 6924 pe r i 
cortili ed i giardini, con q.41 ab itanti, ha invece 
una media annua di morti pe r tubercolosi del 3'47 
p er mille , morta lità quasi corrispondente alla mor­
talità g enerale della città (1) . 

Il Bertarelli, in un articolo pubblicato nella R i­
vista d' Ig iene e Sanità piibblica ( r9 11 , n . 8) stu­
diando la tubercolo i a San P aulo (B rasile) e l'im­
portanza della casa nel feno meno epidemi ologico 
tubercolare, spiega come la bassa mor ta lità per tu -­
be rcolos i sia dO\·uta no n al « fatto re clima tologico » 
od al « fattore affollam ento » , m a essenzialm en te 
alle condizioni delle case : « :\on occorr-~ di re che 
anche in ques ta città , .i sono cas~ inabitab ili ed 
affolla te, ma il fe nomeno ne l s uo Yalore socia' e 
no n ha nulla a che Yedere colle co ndizi o ni di a ffol 
la me nto, di no rma bassi ssimo, t ra nne . in poch · 
q uartie ri che ,-ann o sc0111pare ndo . L a ca a g ene­
r~lmente è ad un sol piano, circondata con g rande 
fr equenza da un piccolo g iardino, fro nteggiata da 
s trade ampi e, così che, come ris ultante ultima, la 

( r) Prof. E. BrnTARELLI - La diffnsione della tnbercolosi con 
speciale riguardo a Milano ed alla Lombard ia. · (La tubercolosi, 
Luglio 1909, Voi. Il, Fase. l). 

città ha acquistato una superficie p resso a poco 
ug uale a qu ella cli P a rigi, pu r a ye ndo un a popola­
zione otto Yolte m in ore . T\ess u·n a lt ro coefficiente 
all' infuori di q uesto, p uò esser inYoca to pe r spi e­
ga re in massima ben eYiclente il fenom eno d i questa 
bassissima mo rtalità tubercola re » . 

I! B rand i, studia ndo lo wi luppo delle mala tti e 
in fett ive in rappo rto alla dens ità dell e popolazioni 
urba ne, con sp ecia le rig ua rdo al le co ndiz ioni della 
ci t tà cli T o rino (Riv ista d' Igiene e S an ità pi1b­
blica, 19 w ), ha chiaramente d imostrato che negli 
'isola ti in cui l' individuo ha un num ero minore di 
mq . a s ua disposi zione, il num ero delle mala ttie 
infe tti,·e è maggio re e Yi CeYèrsa , ed ha riunito in 
un diag ra mma m olto d imostrat iYo le cifre risul­
tanti, rag gruppando in 27 g ruppi g li isolati della 
città e facendovi comprendere la media delle ma­
latti e infettive Yc rificatesi in ciascun gruppo nel 
sessennio 1898-1903 . 

Ra'fro11to tra le 111a/atlie fojellive e la densi/a della popolaz.io11e. 

Media del le mala tt ie in fett ive per ogni gru ppo di isolati . 

Media dei metri quadrati per ogni abi tante nei gru ppi di isol ati. 

\.n che il Casellario ecog rafi co cl i Torino, che no n 
funziona an cora in modo completo sì come Yenne 
idea to, ha fa tto s tudi e rice rche per speci ali g ruppi 
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di case ed in certi quartieri yecchi ha ottenuto ri­
su ltati yera mente sconfortanti. 

Un iso lato central e, ad es ., con circa 800 abi­
tanti fissi su 3 .222 ,04 mq. di area totale, ba soli 
515,40 mq. di area libera, e su uno sviluppo di su­
perficie muraria esterna di 5.397,23 ha 436 fin estre 
IT1entre che nello sviluppo inte rno di 4 .128,84 ha 
555 finestre . Nello stesso isolato le case sono tutte 
di 5 o 6 piani fuori terra, le finestre con una su­
perficie illuminante media di 1 mq.; su 358 camere 
da letto, 49 sono camere buie e 98 sono soffitte e 
camere da letto sovrapopolate . Mentre un altro 
isolato pure centrale ma rimodernato ed in parte 
rifatto, studiato per termine di confronto (con 250 
abitanti fissi) su 2.848,74 mq. di area totale, ha 
im·.ece 586,64 di area libera, e su un o sviluppo di 
~uperfici<e muraria esterna di 4 .094, ha n . 307 fi­
nestre (con superficie illuminante media di metri 
quadrati 1,50), mentre che sullo sviluppo in terno 
di 2.425,50 ha 205 finestre : in tale isolato le case 
sono in media a 5 piani e su 162 camere da le tto 
solo 14 vennere trovate irregolari o sovrapopolate ! 
I termini di confronto e le cifre parlano abbastanza 
eh iaramen te per se stesse! 

La differenza eh.e corre tra quartieri vecchi e 
quartieri n uo\·i, risulta pure evidentissima dalla 
seguente tabella comparativa rappresentata in iso­
lati di Torino vecchia e in isolati di Torino mo­
'derna . 
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E parlando di casa si devo no intend.ere non solo 
i locali dove si abita, ma anche quelli dove si lavora, 
dove spesso l'agglomeramento delle persone e la 
mancanza di aria e di sole, nonchè i continui con­
tatti dei sani coi m'alati si verificano in modo im­
press ionante ed hanno conseguenze g ravi. 

Voglio dire cioè che l'industrial ismo, sviluppan­
dosi liberamente e rapidamente, senza la necessa­
ria ed assidua vigilanza igienica, se ha portato im­
mensi benefici economici, è però anch'esso stato 
causa, e causa grave, della miseria fisiologica mo­
derna, ed ha pur esso con tribuito assai all'aumen to 
della morb i-mortalità generale, ed ha contribuito 
pure allo sviluppo ed alla diffusio ne della tuberco­
losi . 

Il Bertare lli ha detto che « la civi ltà intensifica 
la vita, ma ne scava la tomba : lo SY iluppo indu­
striale, ragione prima di grandezza tecnica ed eco­
nomica deU.e società odierne, può di\·entare ragione 
prima della loro debolezza », e studiando la diffu­
sion.e della tubercolosi, con speciale riguardo a 
:\Iilano ed alla Lombardia, aYendo trovato una 
forte diminuzione nella mortalità per tubercolosi 
in Milano, discesa parallelamente alla mortalità 
generale, e per contro un aumento della mortalità 
delle provincie lombarde, spiega questo fenomeno 
paradosso, non col coefficiente economico, non con 
quello climatologico, ·non coll'affollamen to urbano, 
ma unicamente con l'industrialismo, poichè è mas­
sima epide miologica inconfutabile e bene dimo­
strata dal Romme, che sorgendo e cre~cendo l'in­
dustria, il fenomeno tubercolare si manifesta sem­
pre· più intenso. 

E' logico quindi che se da una parte è necessario 
pensare e provvedere alla tutela della casa, non si 
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de\·e dime nticare dall'altra la tutela nei locali di 
lavoro . 

P er la legge di attrazione (Levas eur) le grandi 
città fagocitano continuamente gl i abitanti del~ e 

campagne finitime, i quali vanno aggk>merandosi 
ed addensandosi attorno agli opifici industr ial i che 
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stanno quasi sempre alla periferia della città . P er 
contro poi anche dal centro della città la stessa po­
polazione operaia è sempre in corrente emigratoria 
Ye rso la perife ria, pe r il desiderio di a ria pura, di 
abitare case nuove, di diminuz ione di fitto, ecc., di 
modo che i due fatti, sommandol i, fanno sì che m 
c,erti quartie ri esterni - che son sempre quartieri 
industriali - si venga ad avere un grande ad­
de nsamento di person,e . I centri industriali quin[di, 
oltre ai pe ri coli dati dall'industria stessa, saranno 
sempre centri affollati e sonapopolati. ~Ia l'affol­
lamento non rappresente rà certo un pericolo grave, 
quando l'ope raio possa avere a sua disposizione 
ampie sale di lavoro abbondantemente illuminate 
e ventilate e dotate di quanto l'ig iene industriale 
prescrive, e quan.do Le condizioni delle case op erai e 
siano pur es:;e buone e veramente igieniche. 

Il miglioramento dei salari, la regolarizzazione 
dell'orario di lavoro, la lotta igienica continua e 
la sorveglianza tecnica sulle industrie, governa­
tiva e comunale, sen-ono è ve ro da ostacolo al pos­
sibile aumento dei danni e pe ricoli igienici deri­
\·anti dall'i ndustrialismo, ma bisogna pur renderci 
persuasi che, anche per la deficienza della nost ra 
legislazione operaia, molto resta ancora da fare in 
linea di profilassi industriale ed i pericoli, specie 
il pericolo tubercolare, diminuiranno solo quando 
si risolveran no abbinati, dal punto dì vista igie­
nico, la questione della casa e queila dei locali di 
laYoro . Ciò perchè il coefficiente cc casa» ed « ad­
densamento» son quelli che vi giocano la part·~ 

maggiore . 

Certo è che l' operaio il quale, oltre all'essere ob­
bligato a lavorare durante molte ore del giorno in 
ambienti chiusi, deficienti di luce e di aria, a con­
tatto continuo con molti altri operai , va incontro a 
molte probabilità di éo ntagio e di mal attie : queste 
anzi aumentano quando il rimanente della giornata 
sia cost retto a pas~arla in un alloggio che non sia 
ve ramente igienico o sovrapopolato, poichè, eviden­
t.emente, tali cond''zioni di fatto lo potrebbero man 
mano in co ndizioni di minore resistenza organica 
di fronte alle malattie in genere. E non lui solo 
sarà quello che ne sopporterà le conseguenze : ma 
a nche la sua famiglia risentirà certo graYemente 
di un tale stato di cose. E non è fuor di proposito 
citare le esperienze su Lassablière e S chutzmann, 
i quali studiando l 'aria n.elle camere da letto di fa­
miglie operaie, dove dormano in ge nere adulti e 
bambini, e rilevanCio il quantitativo di o e di C02 

presenti al mattino in dette camere e d'altra parte 
visitando accuratamente i fanciulli (anche l'esame 
del sangue) arrivarono alla conclusion e che il nu­
me ro delle malattie ri sco ntrate nei fanciulli, è in 
ragione i nyersa della cubatura delle camere da 
letto (ll Lavoro - Ri vista della Clinica delle Ma-

lattie P rofessionali di Mila no, 30 marzo 19II, nu­
mero 6) . 

E perciò conseguenze g ravi le dire tte , più gravi 
ancora le indirette, poichè queste vanno a riper­
cuotersi sulle nuove gene razioni operaie. 

E' quindi evidente che se il miglioramento della 
casa ed il mig lioramento delle condizioni dell' in­
dustria son così legati tra di loro, e per rispetto 
all'igi ene ed alla profilassi delle malattie hanno 
un'importanza tale da influenzare sul b-enessere 
presente e futuro di una popolazione, anche lo 
studio e la vigilanza della casa, lo studio e la vigi­
lanza delle industrie, devono di necessità occupare 
uno dei primi posti in linea di previdenza socia:e. 

In una grande città, la costruzione, anche fatta 
su Yasta scala, di case operaie e case per impiegati, 
se può facilitare la risoluzione del problema del 
risanam ento della città stessa, certo però non è fat­
tore unico e sufficiente per se stesso. 

Non bisogna dimenticare i vecchi quartieri co .. 
strutti senza alcuna r.egola igienica, circondati d~ 
strade strette e buie, privi di sole, pieni di camere 
scure, di soppalchi, di camerini e soffi tte con cuba­
tura deficiente . Anche ammesso che si fabbricasse 
un nume ro sufficie-nte di case per dare alloggio a 
tutte le famiglie operaie di una città, per il gran 
movime nto economico, µ er la durata di anni ed 
anni ài aspettativa, per comodità di vicinanza, per 
il poco fitto ed anche per naturale trascuranza e ne­
g ligenza de lla classe lavoratrice, ques~ case con­
tinuerebbero ad essere abitate e continuerebbero 
così nella loro azione deleteria e dannosa. 

Vi sono case e quartieri che possono essere mo­
dificati e risanati in quelle parti in cui ciascuna più 
ne abbisogna; vi sono invece altre case-, altri quar­
tieri in cui assolutam.ente non è possibile alcuna 
opera di risanamento se non interviene addirittura 
il piccone demolitore. Anche' le nostre disinfezioni 
non possono esser-e qui complete e radicéi.li : i germi 
sfuggono all'azione dei disinfettant i e si conser­
vano virulenti per moltissimo tempo, appunto per­
chè· si trovano in condizioi1i d i umidita è di oscu­
rità favorevoli per manteners i tali. Sono queste le 
case maledette in cu i la tubercolosi e la difterite in 
special modo si tramandano da famiglia in fami­
glia, con una costanza che spaventa. 

Tutte le case di una città si possono, anzi si 
devono, considerare delle malate che hanno bi­
sogno di cure e di rimedi, del-l'opera del medico o 
dell1opera del chirurgo . Ogni città quindi è in do­
vere di studiare se stessa e considerarsi sotto i suoi 
dannosi aspetti, sapere quali sono i difetti e quali 
le malattie delle proprie abitazioni , per poter op­
porre ad ogni singola causa morbigena, uno spe­
ciale rimedio . 
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E - sotto il rapporto della vigilanza igienico­
edilizia - non parlo solo d'élJe case Yecchi e, ma 
anche delle case di n uoYa cost ruzione ; queste, salvo 
rare eccezioni, sorgono sane e perfe tte a tutta 
prima, ma hanno tutte molta te ndenza a lle malat­
tie, tendenza evi dentemente acquistata per Yi a ere­
ditaria. 

I pia ni regolatori, le leggi, i regolame nti locali 
preYedono, assicurano e regolarizzano le vie ampie, 
i cortili spaz ios i, l'altezza delle case, la si mmetria 
delle facciate, l'altezza dei piani, la cubatura delle 
came re e la larghezza della superficie illum inante, 
ma, troyata la legge, scoperto l'inganno, e se aa 
una parte i costruttori non possono più fare quello 
che la speculazione li p orterebbe a fare, cercano 
d'altra parte di girare le d iffi coltà e proaettano 

. . b 

amp1e cuc111 e, ampi corridoi, numerose~ ca.mere da 
bagno, camerini di disimpegno, guardarobe, ecc., 
che soddisfano e lusingano le autorità muni cipali, 
le quali approYano il progetto senza restrizioni ma 
a costruzione finita ed autorizzata all 'a b itazio ~ie e 
non p iù soggetta a vigilanza igienica speciale le 
ampie cucine ve rranno diYise con tramezzi a n~età 
od a tutta altezza e si avranno così due piccoli lo­
cali infelici, dei quali uno indirettamente ill umi­
nato; le estremità dei grandi corridoi per mezzo 
della chiusura o trasposizione di una porta e di un 
piccolo assito diventera nno piccol e caimere da letto 
buie, che serviranno benissimo per le persone di 
servizio . 

Dicasi altre ttanto pei camerini da bagno e de i 
camerini di disimpegno, che d iventeranno a suo 
te1~po al_trettante camere di Yera e propria abi­
taz10ne . 

Non basta quindi guardare che la casa nuova 
Yenga progettata e costrutta secondo le norme edi­
liz ie ed igieniche dettate dai regolamenti ma è 

. ' necessano che ve nga mantenuta in buone condi-
zioni . 

Lo Schiavi, in una sua recente pubblicazione ( r), 
dopo a n r sp ;egato che la casa è un coefficie n te Ya­
lidissimo di salute pubblica e di benessere sociale 
e che _ogni sforzo della collettiYità cL , -e per.ciò es~ 
ere diretto a che essa esplichi pienam ente questa 

sua f ~ nzion e, afferma che appunto da qu es ti fatti 
« dern-a la giustificazione dell'intervento della col­
lettività s~ess~ per infra ngere il monopolio degli 
speculatori d1 terreni e dei proprietar'1 d . . . . case, e 
per n g ilare sulle condizioni nel le quali l'abitazione 
Y1e ne te nuta. Questo principio che limita l'onnipo­
te nza ~el padrone di casa, va facendosi strada nei 
cost~m1 e nelle di posizioni regolamentari dei co­
mu111 tedeschi , e penetra a poco a poco nei vari 
paesi » . 

(I) Le case a buon l mercato e e città gia rdino, 191 !. 

..'\e! Congresso In te rnaz ionale per le abi taz ioni 
popolari te nutosi a L ondra nel 1909, fu affermato 
che il cont rollo della co!le ttiYità sul modo con cui 
le abitazioni sono tenute, e la Yigi lanza perch è non 
Yadano di male in peggio, deye essere o rganizzato 
in modo regolare e reso obbligatorio e periodico. 

In Germa nia, fin 'ora, il solo Granducato d 'Assia 
ha introdotto legislatiYamen te l'ispettorato delle 
abitaz ion i in tutti i comuni, ma l'esercizio de!la vi­
g ila nza sulle abitazioni ha fatto notevoli progressi 
anche in BaYie ra; è stato introdotto obbligatoria­
mente ne l Ducato di Gotha e nel Granducato di 
Bade n ed è proposto in rnrie a ltre ci ttà (B ollettino 
dell'Uff . del Lavoro, 1908) . 

(e ontinua ). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NIT/ìRJE DEL GIORNO 

RA.ME, ZINCO, PIOi\IBO 

NELLE 

CO DOTTE DO..\IESTICHE D'ACOU .::.._ ,..., . 

Da qualche anno nelle tubature domestiche di 
acqua p otabile ,-a nno introducendosi (in verità an ­
cora a poco a poco) noYità per quello che r igua~da 
il mate r iale cost ituente la tubatura. Ai tubi sino a 
ieri uniYersalmen te usati di fe rro o di piombo, si 
sono aggiunti i tubi di rame e quelli di ferro zin­
cato. L e ragioni che spingono a cercare nuovi ma­
teria.li per la costruzione dei tubi destinati alle con­
dotte di acqua sono ben note ad ogni tecnico: i 
tubi di piombo hanno bensì buone doti di lavora­
bilità, di applicabilità, ma per contro sono relati­
vamente delicati e qualche volta (con acque ricche 
di anidride carbonica) possono condurre alla for­
maz ione di ca rbonato di piombo. E sp·~ c ia~ mente 
per co ndotte domestiche che lavorano a intermit­
tenza, n el~ e quali cioè l'acqua può soggiornare 
durante un tempo consid~revole nel tubo, il piombo 
può presentare qualche p ericolo (sempre quando 
l'acqua s ia ricca di anidride carbonica), essendo 
facili tata da un lato la formazione del carbonato, 
ment re dall'alt ro diYen ta facile che so tto i colpi 
dell'acq ua a! rnomen to dell'apertura dei robinetti 
dopo il lungo pe riodo di riposo, Yenga dis taccato 
qualche minu scolo blocch etto di ca rbona to che può 
essere ingoiato dall'uomo . 

Pe r i tubi di fe rro le ragioni sono e tetiche ed 
econ omiche : este ti che per ciò eh può un a parte 
~el ferro _(speci: con talune acque) passare nel-
1 acqua e 111torb1darla, ed economiche per il Jo~orìo 
che essi sub iscono. ' 
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i la i lrnovi tlibi di ra me e di fe rro zincato n­
spo ndono dav,·ero aile vedute igieniche ch e do­
n ebbero ispi ra rle, o per accide nte non intensificano 
i pericoli che essi dovrebbero risparmiare? 

Soffermiamoci un istante anzitutto sui tubi d i 
rame . 

In F rancia nel 1911, dopo una certa diffus ione di 
questi tubi, si è solle Yato qualche dubbio sulla loro 
innocuità e s i è parlato dcl pericolo che si formino 
piccole quantità di ca rbonato di rame che passano 
nell'acqua, re ndendola pericolosa . 

S e ne è parlato per una contestazione avvenuta 
appunto per una condotta in rame e la questione 
finì innanzi al Consiglio d ' Igiene della S enna, il 
quale incaricò il ch imi co Ga utìe r di riferire in pro­
posito. E Gautier finì col dich iarare che la quantità 
di rame che può entrare in combinazione e quindi 
passare ne ll'acqua è così piccola, che il pericolo 
p uò di rs.i inammissib ile . Anzi, finì pe r accogli·e-re 
l'idea che è in tesi generale maggiorm ente da so­
spettarsi una condotta in piombo che non una in 
rame . 

Però non sembrami che il parere d i Gautier possa 
accogliersi senza restrizioni; anche se Gautier os­
sen-a che nella i potesi peggiore formandosi del 
carbonato di rame in quantità da costituire pericolo, 
il palato avv.erte la presenza del Yeleno e più an­
cora lo av,·erte lo stomaco, il quale ultimo reagi­
re bbe violentemente alla introduzione del materiale 
tossico. Intanto è un po' curioso il criterio di affi­
darsi allo stomaco ed al pala to per evitare g li avve­
lename nti, senza intervenire perchè gli avvelena­
menti non si verifichino: ma indipendentemente da 
questo fatto, non so se possa proprio sempre suc­
cedere che il palato riveli Le ·dosi tossiche di rame. 

Ho aYuto occasione di ricordare un aYYclena­
mento da me osservato per carbonato di rame di 
una condotta . Il fatto si è Yerificato dieci anni sono 
allo incirca alla villa Baldrino a Biogl io (Biella). 
Quivi esistono vari i bagni alimentati da una tuba­
tura in rame : la tubatura ha pure un o scarico sup­
pleme ntare in cucina . l n giorno, Yenuti appeina 
i proprietarì in Yilla, si verificò un graYe aYvele­
namento collettivo con vomito , dolori gastrici, 
enterite, ecc . L'indagine da me fatta accertò che 
era stato adoperata acqua della còndotta in ram e 
per preparare la minestra, e dal rob inetto si erano 
staccati blocchetti di carbonato di rame . . . del quale 
nessuno si accorse, non ostante il diverso parere 
scolastico de l Gautier. 

Evide ntemente non si deve dogmatizzare su un 
fatto isolato, ma però il fatto è sufficientemente 
istruttivo per rendere diffidenti verso le condotte 
in rame . Che in circo tanze ordinari e, con acque 
fluenti, a composizione chimica buona, non vi sia 
un pericolo apprezzabile, può stare : ma che in cir-

cos ta nze sp.eciali una condotta in ram e p ossa ser­
bare delle sorprese, è pure vero, e ciò proYano ap­
p unto i fat ti d 'eccezione, come quello da me ricor­
dato . Quindi non pare proprio che a ncora il rame 
debba considerarsi il materiale ideale per una tu­
batura domestica . 

O ggi è la rnlta dd!o zinco in fo rma di tubi d i 
ferro zincato . Il pubblico s ulla inn ocuità dello zinco 
ha un conoetto lontano dalla verità, e forse p.er con­
trasto alle accu e mosse al piombo ha finito col 
credere lo zinco un benefattore sociale inviato sulla 
terra a debellar.e il metallo tossico che ha una così 
lagrimevole storia . ..\Ia Io zinco introdotto in forma 
di idrossido o di carbonato ne llo stomaco è ben 
lontano dall' essere innocuo e forma un vele no di 
indubbio energico potere. 

Ora Le acque con anidride carbonica libera met­
to no in libertà dai tubi zincati del carbonato di 
zinco e ne mettono in libertà qualche volta quan­
tità di 9- ro mmgr. per litro . Di re ente nel "Ge­
sundheits Ingenieiir e nel giornale sassone di agri­
coltura sono a pparsi Yarì lavori sull'argomento, la­
vori che prendono punto di partenza da un avve­
lenamento che si è verificato in alcuni caYalli che 
dovevano ber;e acqua proveniente da un tubo in 
ferro zincato, nella quale acqua si sono appunto 
ri scontrat i alcuni milligrammi di zinco (carbonato) 
per litro . 

In tesi generale si è constatato essere p iù faci le 
la formazione del carbonato di zinco che non qu ella 
di piombo, perchè invecchiandosi i tubi di piombo 
finiscono col dare pochissimo carbonato anche se 
vi ha anidride carbonica nell'acqua, mentre invece 
per lo zinco sta che esso da ttibi vecchi si stacca 
alquanto più facilmente ancora che non dai nuovi. 

I noltre perchè lo zinco venga messo in libertà dai 
tubi non occorre vi sia anidride carbonica nel­
l'acqua : anche in assenza di anidride un'acqua 
può liberare lo zinco, ad esempio quando essa sia 
ricca di nitrati : e ciò no n si verifica per il piombo. 
Inoltre ancora una se rie di condizioni fisiche inter­
Yengono a fac ilitare in de te rminate occasioni il di­
stacco dello zinco. Ad esempio, è noto che il pas­
saggio dello zinco nell'acqua (per lo più in forma 
di carbonato di zinco) si fa con molto maggior fa­
cilità nel caso in cui lo zinco si trovi alla super­
ficie interna del tubo mescola to con altri me talli: 
tanto più il contatto avvi.ene con acqua e zinco puro 
e tanto più facilmente si impedirà il passaggio 
dello zinco . Anche l'invecchia mento (a differenza 
di quanto succede per i tubi di piombo) ha una 
azione evidente: nei tubi vecchi il distacco si fa 
pit'.1 facilmente. 

Si è potuto determinare con esattezza il perchè 
le impurità metallich e unite allo zinco od i tratti 
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scoperti di ferro, là ove il tubo dovrebbe essere 
zincato, favoriscono il passaggio dello zinco nel-
1 'acqua . In questo caso si forma dello zinco-ione 
e si libera dall'idroge no-ione ; in diversi punti si 
hanno piccole correnti elettriche . 

Queste nozioni intorno ai pericoli dello zinco 
nella zincatura dei tubi destinati all'acq ua potabile, 
e la conoscenza dei diversi momenti che favori­
scono il distacco dello zinco, il suo passaggio nel­
l'acqua e la formazione di composti tossici che 
posso no poi agire sull'organismo, hanno condotto 
allo studio di alcune norme che riducono il peri­
colo. Prima di tutto si è osservato che la zin'catura 
fatta per via elettrolitica, presenta maggiori ga­
ranzie di purezza nel rivestimento di zinco, di du­
rata, di buona aderenza, e quindi in totale offre 
mig liori garanzie nei rapporti igienici per quello 
clie ha interesse alle coruhinazioni dello- zinco e al 
passaggio di questo nell 'acqua. Inoltre bisogna 
usare nella zincatura lo zin co in una certa quan­
tità: Krohnke, in seguito a determinazio ni speri­
mentali, co nsiglia da 300 a 350 gr . di zin co· per 
ogni mq. di superficie di tubo . 

La conclusione che deriva da tutte qu este consi­
derazioni sui tubi di rame e di ferro zincato è che 
i tentativi per sostituire efficacemente il piombo non 
hanno sino ad ora condotto a soluzioni priYe di 
critiche e di lati deboli , e pe rfino il ferro zincato, 
che si era preconizzato come capace di offrire ogni 
garanzia di durata e di innocuità, presenta invece 
alcuni degli stessi pericoli del piombo. 

B. E. 

L'IGIENE NELLE se OLE 
DISIXFEZIONE - ALLONTANID1ENTO DELLE POLVERI 

VENTILAZIONE 

' na fortunata e voluzione ha fatto sì che in questi 
ultimi anni si andasse sempre più estendendo il 
campo d 'azione dell'igiene nelle scuole, non sola­
mente nell'intento di fornire agli scolari degli am­
bienti in cui siano rispettate le esigenze dell'igiene 
generale, ma ancora modificando o rinnoym;do i 

sistemi di insegname nto, così da informarli ad un 
ben in teso metodo scientifico, basato sulla cono­
scenza dell 'organismo umano, del suo sviluppo e 
del suo funzionamento. 

Una questione molto dibattuta, in questo campo 
dell'igiene, è quella che concerne i mezzi, i p roo:!­
dimenti migliori per impedire la trasmissione delle 
malattie infettiYe mediante !e polveri, nei cortili o 
nei luoghi di ricreazione a nn essi aJl.e scuole . Il 
Dott. Melchior, in uno stu<lio di recente comparso 
sulla T echnique Sanitaire, si occupa appunto &:!lle 
esperienze eseguite in p roposito in alcun e cuole di 

Amburgo. Si praticarono, fra altri tentativi, laYa­
ture prolungate con diYerse soluzioni d isi nfettanti, 
e si ottennero con questo procedimento dei ri s ultati 
notevoli, poichè queste lavature aveyano prodotto 
una diminuzione del 75-85 p. 100 nel contenuto in 
microrganismi. Si provò pur.e a distendere sui pa­
vi menti· uno strato di oli minerali pesanti ed ope­
rare poi la ripulitura mediante segatura di legno 
umida, ccmbinanèo questo procedimento con lava­
ture a fo ndo delle taYole e dei banchi, a determinati 
intervalli. A nche .queste prO\·e fornirono risultati 
degni di nota;· tuttav ia le esperie nze compiute ad 
A mb urgo ci porter.ebbero a dar la preferenza al­
l'àllo ntanamento ·delle polveri mediante il Yuoto 
(per aspirazione) , ripetendo l' operazione due volte 
a l g iorno e procedendo ogni quindici giorni ad un a 
completa laYatura con acqua e sapone. 

Sotto i riguardi igie nici questo sistema di ~illon­
ta namento delle poh ·,eri accoppiato a procedimenti 
di disinfez ione è certamente lodeYole, in qu anto 
te nde a opprimere i di,:ersi germi - fra i quali 
i patogeni per l'organismo umano - che sono 
p\rese nti nei lqcali in cui i bambini trascorrono 
varie ore della giornata; ma' non è dubbio che 
più radicale ed efficace mi sura sarebbe imped ;re 
a questi r.1icrorganismi, ne lla misura del possibile, 
l'e ntrata in ta li aimbienti, e contemporaneamente 
impedire o ritardare lo sviluppo di quelli cui non 
fu possibile impedire l'ingresso . Sarà allora opera 
suppl,ementa re il sopprimere periodicamente qu ei 
g ermi che le nostre pr.ecauzioni non riuscirono a 
tener lont~ni . 

Ora, un solo mezzo consente di raggiungere 
questo int-.;nto: una venti_lazione meocanica, effi ­
cace ed energica., con dispositivo di filtrazione del­
l 'aria e, al càso, di ozonizzazione. 

Cl. 

l\ECENSIONI 
Progetto di prolungamento della via delle R enn es, a. Par'gi, 

co11 allarga-m ento della via Bonaparte - (G énie Civ,'1 
- i\Iarzo 1912). 

D a ben 50 a nni si sta studiando l'importante questione 
del prolungamento di via delle R ennes fino alla Senna e 
del suo raccordo colla riva destra. n progetto era stato 
è. ichiarato di pubblica utilità, sotto il secondo Impero, per 
opera del celebre prefetto della Senna, H a usmann, ma 
H énard, nel l9II, ne faceva risaltare, in un articolo sul 
Gé11ie Civil, gli inconvenienti, fra cui ecco i principali : 

l) L'aspetto di quella parte della Cité che è chiamata 
Vert-Gala nt verrebbe totalmente rovinata da un ponte, il 
quale, essendo molto lungo, avrebbe a nche il torto d'im­
portare un a spesa rileva nti ssima; 2) la circolazione da 
Sa int-Gemlain-des-Près verso via Richelieu e l'Opéra, vero 
centro di Parigi, non sarebbe per n ulla migliorata ·con 
questa unione fra Saint-Germa in-des-Près e via del L ouvre, 
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mentre la circolazione \·erso le l-1 alles è già a ssicurata dal 
Pont-~eu f a l quale mancano solta nto accessi meno ri stretti 
sulla riva sinistra . 

H énard tesso proponeva una oluzione al problema molto 
originale, consistente nel sost ituire il ponte des J\rts con 
un ponte ad X, a due braccia, che facesse comunicare: 

da un parte via Bonaparte e corso Malaqua is con via del 
L ouvre e da ll 'altra via Contì col quai del Louvre, facili­
t<i.ndo così nello stesso tempo la circolazione da l quartiere 
della Monna ie Yerso il Carrousel e verso via R ichelieu, 
nonchè quella dalla via delle R ennes verso le Halles. 

Qua ntunque il progetto H énard non sia stato ufficial­
mente studiato, pure ha dato luogo a discussioni sia sulle 
colonne dei giornali, sia a ll a Commission du Vieux P aris , 
che ha nn o avuto, come primo risulta to, cli fa r prendere al 
Consiglio i\Iunicipa le la seguente d ecisione : se via delle 
R ennes dovesse essere prolungata fin o al qua i Conti non 
verrebbec ostrutto nessun ponte fra quello des Arts ed il 
Pont-:\' euf, ma s i sostituirebbe soltanto la passerella des 
Arts e.on un ponte carrozzabile. 

:\on v'è ch i non veda quanto m ed iocre i·iuscirebbe questa 
soluzione : venendo la via delle R ennes e quella del Louvre 
a termin are a lla Senna , un a in faccia all'a ltra, si sarebbe 
costrett i, per andare eia Sa int-Germ ain-des-Près a lle H alles, 
a fare u n lungo, incomodo giro sul ponte cles Art., ; la 
circolazione poi fra Saint-Germ ai n-des-Près ed il Carrousel 
rimarrebbe sensibilmente impacciata, come lo è adesso, 
attraverso le strette vie Bonaparte e des Sa in ts-Pères, che 
non conducono direttamente al ponte des Sa int-Pères, il 
quale, d'altra par te, è troppo stretto ed insuffìdente a ri­
cevere i binari per il trarnway. 

Poichè il ponte des .\ rts pare ufficialmente deciso, un 
Comitato locale, per trarne a lmeno il miglior partito pos­
sibile, vorrebbe che il prolungamento di via delle Rennes 
non si facesse più verso il quai Conti, ma verso il qu ai 
:'IIalaquais, a llargando via Bonaparte; la circolazione verso 
il Canousel verrebbe notevolmente migliorata come pure 
quella in direzione delle H alles. 

I noltre le spese sarebbero molto minori: a nzitutto l'e· 
sproprio da praticarsi sulle case dispari di via Bonaparte 
costerebbe assai meno che uno sventramento in quartiere 
completamente fabbricato; il nuovo progetto poi, pur com­
prendendo la formazione di una piccola piazza dietro l ' In-
titut e la deviazione delle vie Mazzarino e della Senna 

lascierebbe intatta la gra nde cor te interna dell'I stituto 
stesso, che l'a ntico progetto contava di sopprimere. 

?11olti vanamente s i chiedono perchè tutte le combin a­
zioni elaborate intorno al progetto H ausmann si allontanino 
tanto dalla soluzione veramente logica : congiungere la 
piazza Sa int-Germain-de3-Près col ponte Keuf per rnezzG 
di un a grande arteria diretta da ll a stazione di Montpar­
nasse alle H a lles e col ponte di Sa ints-Pères m ediante 
un 'altra grande ar teria diretta dalla stazio ne di Monlpar­
nasse a l Théatre Français. 

Ma poichè pare assolu tamente trascurata questa forn~a 

di oluzione, volendosi ad ogn i co3to costruire il ponte 
des Arts, non sarà cer to m ale tener m olto conto dell'ac­
cennato progetto d'allargamento di via Bonaparte, il quale, 
fra i molti, sembra il migliore ed il più razionale. 

LEFER E : L e rotture dovute abla dilatazione nei cilindri 
delle ma.cchine a vapore (R evu.e de M écanique - Di­
cembre 191 l). 

L'A. fa un accurato studio sulle cause di rottura dci 
cilindri delle macchine a vapore e sui m ezzi di evitarle. 
Queste rotture si producono con maggior frequenza nel case 
di macchine con considerevoli scarti di potenze; ma la 
causa non è sempre evidente. 

Generalmente i cilindri sono fusi in un sol pezzo, anche 
qua ndo vi ha l ' involucro di vapore ; da ciò risul ta che, per 
il diverso spessore delle paret i, la parte cilindrica in tern a 
è in stato di tensiorie più o meno grande, m entre l'inv0-
Jucro estern o è soggetto a pressione. 

:N el lavoro a vuoto, le 
involucro, essendo pieno di 
vapore, mantiene la ca­
m :eia ad una tcm pera­
tura molto alta, mentre 
l 'interno del cilindro è 
sottopo:;to ad un intenso 
raffredda mento per azione 
flel condensatore ; ne ri ­
sulta un allungamento 
delle parti esterne il cui 
e ffetto aggiun gendosi <ill a 
tensione dovuta a ll a fu­
sione, è capace di pro­
durre un<i rottura con 
conseguente comunicazione fra il cilindro ed il su9 in­
volucro. Per ovviare a questo inconveniente, si è dato alla 
parte esterna un diametro molto maggiore di quello del 
cilindro : ciò nonostante, dopo un certo tempo, si è ugual­
mente prodotta una rottura . 

Lefer ha fatto costrurre un ciJ:ndro composto di due 
metà , riunì.te da un pa io di briglie b (v. figura), fra le 
qu a li è in trodotto a forza un tubo, che costituisce là parte 
cilindrìca in cui scorre lo stantuffo. Con questo sistema, 
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mentre s1 o,·via agli effetti delle dilatazioni disuguali, si 
ha il va ntaggio di semplificare il lavoro di fondita e di 
poter impiegare m at.eria le più duro e più resi stente a lla 
usura. 

In un cilindro di macchina Corliss, a piccola cor.sa cd 
a velocità accelerata , si sono verificati importa nti feno­
meni : per e ffetto del r affreddamento interno delle pareti 
la cui superfici e esterna era mantenuta ad alta temperatura 
da lla ca micia di vapore, queste pareti si sono screpolate, 
presentando numerosissime fes3ure poco profonde non suf­
ficienti a provocare la rottura del cilindro. Questo fatto 
si presenta sopratutto nel caso di ghise dure con piccolo 
coefficiente di dilatazione. 

H. DE PARS01'S : La propagazio11 e della f ebbre tifoide per 
m ezzo di corsi d'acqua negli Stati Uniti - (Steve11s' 
fodicator). 

Gli tati nit.i sono forse quelli, fra tutte le nazioni 
civili, che pagano il maggior tributo alla febbre tifoide; 
l 'A. ha fatto uno studio molto interesGante su questa qu e­
stione, e l'ha illustrata coll'unito diagramma, il qu a le cJas­
sific~ le principali città degli Stati Uniti e dell'Europa d~ 
punto di vista della m ortalità per febbre tifoide. 

Il principale agente di trasmissione della malattia è n:i­
turalmente l'acqua; i grandi centri cerca no di sbarazzarsi 
il più preGto possibile dei propri rifiuti caccia ndoli nei 
fiumi; queste acque non possono sempre purificarsi abba­
stanza p;esto ed ancora impure, esse servono, un po' più 
a valle, per l 'alimentaz'one di altre agglomerazioni vicine : 
tale era il ca3o consta tato dall'autore di una regione dell o 
Stato .di ì\ew York, dove le acque di fogna di un cen'iro 
abitato venivano, per cosi dire, a versarsi, nei serbatoi di 
acqu a potabile di città vicine. Le acque dell'Ohio ono not0-
riamente im.pure; orbene, es3e sono le sole di cui possono 
servirsi le popolazioni rivierasche per una grande parte del 

~~~~ 

Ba/timor. 
Waslunglon 
Indiana polis 
Cleveland 

~~'::'Por1r 
Stlouis 
Chicago 
Boston 

Pari3 
Glasgow 
Copenha9ue 
Rotterdam 
Ber/in 
Londres 
Vienne 
Munich 
Dresde 
Ed1mbour9 

stftMfo'W' 

IO.O 

9:8 
'i:~o 4 . 

1 
2.0 

2.8 1. 
1. 

suo corso. 
In tutto ciò devesi 

lamentare molta negli ­
genza ed incuria da 
p arte dei pubblici po­
teri: un a città che, per 
economia o per noncu­
ranza , può adottare una 
disposizione di fogna­
tura su ::cettibile di con­
tinuo danno o peric,olo, 
esiterà ancor meno a 
contam inare le acque 
potabili dei propri vi­

c1111; s'impone a llora l'intervento di un 'autorità superiore, 
intervento che, se è facile in un o Stato, presenta non poche 
difficoltà là dove è stabilita l'indipendenza dei governi dcl­
i' · nione. no Stato è disarmato di fronte a l suo vicin o. 
che a ve3se lasciato contam inare un corso d'acqua attraver­
sante i loro due territorii e queste situazioni si verificano 
ad ogni m omento senza che il govern o federale s i trovi in 
grado di porvi un riparo. 

Bisognerebbe creare un 'organizzazione nazionale, se­
guendo l'esem pio dell' I nghilterra e della Germ ania. 

In Inghilterra, la « R oyal Commission of Se\\·age Di­
sposal » è nel tempo stesso una commi3sione di studi ed 
un tribunale armato di potere generale sui comitati formati 
dalla riunione delle autorità locali , comitaL.i che general­
mente porta no un contributo di lavoro sincero ed efficace . 

In Germa nia , vi ha un 'organizzazione a naloga : ogni 
bacino idrografico è sottoposto al controllo di un 'autorità 
speciale e su questi poteri sanitari locali si estende l'auto-

ri tà di un Consiglio Imperiale incaricato di dirimere le 
contestazioni sorgenti fra Stato e Stato. 

Di tutto ciò, nulla esiste agli Stati U niti; v'ha solamente 
un 'Associazione nazionale contro la contaminazione dei 
corsi d'acqu a, la quale vuole atti ra re su questa importante 
questione, l 'attenzione del governo federale, attenuando le 
divergenze fra le legislazioni locali. L 'organismo centrale, 
di cui i sente indispensabile la creazione, provocherebbe, 
incoraggiando la e guidandola, la collaborazione dei diversi 
Stati e servirebbe, in caso di conflitto, come arbi tro fra 
di essi. 

Una ta le :\ssodazione. lavorando con alacrità e diligenzn, 
apporterebbe certamente un notevole vantaggio alle condi­
zioni sanitarie delle popolazioni. 

Gu 1LLAU1\IE E TL:RIN : Apparecchio « Ga ns » per depurare 
l'acqua d'alimentazione delle caldaie - (R evu e électr:qu e 
- Genn a io, 1912). 

~ ell'anno ultimo scorno, i due :\A. , ingegneri des .lrts 
el .\Ia1111factures, aveva no pubblicato, ulla R cvue électriqu e, 
una serie di articoli sulle canalizzazioni di vapore ad alta 
pressione; col nuovo anno, 
sempre sulla stes>a Rivista, 
essi ha nno iniziato uno stu­
di o sull'a limentazione delle 
batterie di caldaie. 

Il primo artico!o è dedi­
cato alla depurazione ed a lla 
filtrazione delle acque cl 'ali­
mentazione, nonchè alla se­
parazione clell 'olio. 

Essi ricordano in modo 
speciale l'apparecchio Ga11s, 
nel quale l'acqua viene fil ­
trata su di un si lico-allumi­
nato di sodio detto pennu-

e/ 

t:te. Questo sale è inso!u- ~~~~~~~~~:: 
bile n_ell 'acqua, m a la soda~ ·:r-..:-
che 1 ha in esso può per-

muta·re con alcuni dei sali contenuti nell'acqua da depu­
ra r.3 i e spec:almente colla calce. 

La permutite può poi essere rigenerata filtrandovi sopra 
una soluzione cli cloruro di sodio, che si trasfonna in clo­
ruro di calcio e permette al sodio di rientrare nella combi­
nazione silico-alluminica . 

La figura unita dà la sezione di un fil tro « Gans »; a è il 
carico di pe·rmutite, b b sono strati di ghiaia, da e esce la 
soluzione di sale; per d sorte l'acqua che ha servito a ll a 
rulizia clell 'apparecchio; e è l ' ingresso dell'acqua bruta. 
ed f l'uscita dell'acqua depurata; h è il robinetto per la ri­
generazione della permutite. 

S cambio azionato automa.ticamente su.Zia ferrovia elettrica 
a dentiera Nlo11t·reux-Glion - (Génie Civil - i\Iarzo 1912). 

La ferrovia elettrica che congiunge i\fontreux a Gli on 
ç,resenta dei tratti con pendenza perfino del 50 %, per cui 
si ritenne necessario di porre, in vicinanza alla stazione di 
Glion, un binario morto con · con tropendenza, per ricevere 
e ferma re le vetture che scendono. L o scambio relativo a 
questo binario è normalmente nella posizione che ccmcluce 
alla stazione, per cui bisogna m anovrarlo per ogni trenc 
cenclente sulla linea principale. Allo scopo di semplificare 

questa manovra che si ripete più cli 30 volte a l giorno, 
si è fatto un impia nto elettrico che la eseguisce a utom a­
ticamente. 

Il po to di còmando riceve la corrente dal fil o di linea 
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a Soo-1000 volts nel seguente m odo (v. Hg. l): l'archetto A 
de ll a vettura automotrice stabilisce un corto circui to sue-

Li n.e cessivamente coi fili B ., B 2 , B3 , 

-~__,,,'---~--ll---""~->-=A- connessi cia.~cuno con uno dei 
~lJ, B, fili del motore ì\I cieli 'ago ; 

Fig. r. 

questo motore, tra scinando un 
tambu1·0 ed un a fune, solleva 
il con trappeso C, che mante­
neva l'ago nella posizione nor­
male e lo porta nella poGizione 
opposta. 

La posizione dell 'ago è fis ­
sata nonchè controllilta dal 
gancio V comandato dall 'eiet­
trodo E. Supponiam o che un 
treno salendo cammini nel 
senso della freccia, doè che 

l'archetto metta la oorrente su B , ; l'elettrodo Yiene eccitato 
e solleva il ga ncio; giungendo poi la corrente su B 2 , il m o­
tore M gira e mette l'ago in posizione per il passaggio del 
treno; il gar.cio cade e trattiene J 'ag,o anche in caso di 
cattivo contatto fra l'a rchetto ed il filo B 2 • Quando poi 
l'a rchetto giunge fin almente · su B., vuol dire che il treno 
ha sorpassato lo scambio . L'elettrodo E viene di nuovo ec­
citato, ma siccome il motore non riceve p'ù la corrente, 
agisce il contrappeso C che riconduce l'ago nella sua po i­
zione normale. 

Fig. 2. Fig. 3. 

E' facile in '.uire come l'ago funzioni durante la marcia 
del treno in senso inverso. 

Il pa3saggio dell 'archetto, in un breve spazio di tempo, 
sui fili B 

1
, B2 o B 2 , B3 ass icura il sollevamento del gancio 

durante tutto l 'intervallo necessario a lla manovra ' n con­
tatto del gancio fa accendere alcune lampade L ed il treno 
non deve passare se non quando queste lampade sono 
accese. 

Le figure 2 e 3 danno una precisa idea dell 'in3ieme del­
l'apparecchio visto ortogonalmente da due lati. 

CARR : Ferrovia elettrica aerea di trasporto - (E11gi11eering 
N ews - 1912). • 

Questa ferrovia aerea è composta di due rotaie per l 'ar­
rivo ed il ritorno della corrente ed . adopera delle piccole 
vetture automotrici (sulle quali può prendere posto un mec­
canico) che trascina no qua ttro rim orchi. La potenza delle 

automotrici è cli circa 6 cavalli e la linea sulla quale cir­
colano i treni è portata da un 'unica fila di pali o di colonne 
in ghisa murate in blocchi di cemento; l 'altezza dei pali 
o delle colonne varia secondo il profilo del terreno in modo 
che la linea abbia un a pendenza il pit'.1 uniforme possib'k . 

Ogni palo porta una traversa T (v. figura) munita alle 
due etitremità degli isolator i l , sui quali prendono appoggio 
le sedi S delle rotaie R. Queste sono d'un tipo tu tt'affatto 
speciale e costituiscono, colla loro superficie uperiore, un 
piano di scorrimento per le ruote dei vagoncini \V, mentre 
hanno, inferiormente, una gola in cui scivolano i due pezzi 
elastici B, che prendono la corrente nece saria al m otore 
dell'automotrice su una delle ruotaie e lo ripor tano poi 
sull'a ltra. Ogni vettura a utom otrice è munita •di freni su 

t~:~s·~~~IF:~~ ~-~ .. ~·· ~ . 9 
lungo la linea nei punti ·T. - ,,· -: 7 ::':::·;~;;.'.'i~l'::: .- , ·· .' , • )', 

voluti per determinare , 
l'a rre3to, 1a messa in tj Il 

marcia ed il rallentamento o l'accelerazione delle vett~ette . 
Attualmente è in funzione un a ferrovi a di questo tipo fr a 

le miniere di carbone della « Norvak Cool C 0 » di Blosburg 
(Pensilvania) e la ferrovia principale che serve al trasporto 
del carbone prodotto ; essa ha pendenze del 7,8 % e supera 
una distanza di 16oo metri. I vagoncini si carica no per 
mezzo cli una tramoggia e versano il loro contenuto in 
altre due tramoggie, che, a lla loro volta, riempiono i vagoni 
ferroviari ed a limenta no le caldaie della stazione centrale 
che forni ce la corrente alla ferrovia aerea . Questa stazione 
ha una potenza tota le di 50 kilovatts e produce corrente 
continua a 220 volts. Le vetture automotr ici trasportan o 
una tonnellata di carbone, mentre i rimorchi sono capaci di 
due tonnellate ciascuno; la velocità del treno può raggiun ­
gere i 20 Km. all'ora. 

Fra poco verrà costrutta un 'altra linea di questo genere, 
ma molto più importante (19 Km. di lunghezza) nel distretto 
minerario di i\Iontezuma, al Colorado. 

R efrigerante d'acqua della « Power Speci-ality C0 » di New­
York - (Iron Age - Novembre l9II). 

Questo nuovo tipo di refrigerante, che può anche essere 
impiegato a rinfrescare l'aria, è utile specialmente per 
quegli impianti di motori a gaz o di a ltri apparecchi raf­
freddati per circolazione cl 'acqua e sostituisce con buon suc­
cesso i ~erbatoi e simili, molto ingombranti, nei quali si 
lascia soggiornare l 'acqua ca lda finchè la sua temperatura 
non sias i abbassata abbastanza, per poterla di nuovo ado­
perare. 

L'apparecchio della « P ower Speciality C 0 » si compone 
essenzialmente di una vasca cilindrica chiusa, contenen:-.e 
un sistema di lamiere cilindriche m obili, concentriche e 
aperbe alle due estremità. 

Le metà superiori dei due fondi dell a va:sca cilindrica 
esterna portano ciascuna un 'apertura: in una di queste è 
incastrato un ventilatore soffiante, mentre l'a ltra è raccor­
data ad un ca mino attraverso il quale si allontana l'a ri a 
umida. Una sbessa trasmissione fa agire il ventila tore ed 
il sistema di lamiere cilindriche mobili nella vasca esterna. 

Questa , durante il funzionamento dell'apparecchio, con­
tiene dell'acqua nella quale sono in parte immer e le la­
m.jere mobili, per cui esse trascina no sempre, aderente 
alla loro superficie, un sottile strato di quell'acqua . Fram­
mezzo alle lamiere circola l'a ria soffiata dal ventilatore la 
quale aria assorbe il calore de] piccolo strato cl'acqu~ e -
ne assicura il raffreddamento per scambio cli calore e per 
parziale evaporazione. 
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Allorqu; ndo si vuole impiegare il <lescritto apparecch io 
per r in frescare dell'aria, lo si al imenta con acqua fredda 
od anche, in certi casi, con una soluzione fredda ed il ven ­
tila tore vi caccia l'aria da rinfrescare. 

In queste condizioni, il raffreddamento dell'aria avviene 
soltanto per conducibilità, inquantochè la temperatura d i 
uscita previene a utomaticamente qua lsiasi assorbimento cli 
vapore in proporzioni apprezzabili. Si h a allora un cer to 
va ntaggio disponendo in serie due di questi refrigeranti, 
uno alimentato con acqua fredda e l 'altro con una solu­
zione a temperatura minore cli o0

; l'aria raffreddata in tal 
modo p uò essere u t ilizzata per abbassare la temperatura 
nelle camere in cui vengono conser vate le sostanze ali ­
mentari. 

KER PELY: Gazogeno ad alta pressione d'aria p.;r la gazeifì­
cazipne dei combustibili polverulenti - (SthaI 1111d Eisen 
- Dicembre , 191 l). 

L a gazeificazione dei- combustibili ridotti a granelli m oli.o 
fini è un 'operazione m olto difficile eia fa r si nei gazogeni 
01-clinart· specialmente se quest i combustibili sono ricchi in 
ceneri; ed invero le minute particelle ostruiscon o molto fa­
cilmente i for i d'ingresso dell 'aria, m entre poi una grande 
parte del combustibile resta sotterrato nelle ceneri, che pro­
teggon? i grani cl i carbone dal contatto dell'a ria . 

Il nuovo gazogeno « K erpely" fu studiato allo scopo cli 
ut ilizzare qu alsiasi combu­
stibile polverulento e po­
vero ; esso appartiene alla 
classe dei gazogeni a gri­
glia girevole ed a presa ·d i 
gaz centrale. L a griglia 
girevole è però formata eia 
un cono munito di fon 
numero.:;issim i e piccoli, e 
qu:ncli difficili da ostruirsi 
da l combustibile o dalle 
ceneri; vi si caccia l 'aria 
ad un a prffis ione misurata 
da un 'altezza cli acqua cli 
4 00-7 00 mill imetri, sempre 
sufficiente perchè essa at­
travers i il combust:bile e 
raggiunga _tutte le parti­

celle cli carbon io. Questa griglia non è inoltre centrata in 
modo che le ceneri così vengono sempre cac-:iate btera l­
m ente in un a tramoggia con fondo mobile (v . figura) dalla 
quale periodicamen te si ritirano. 

L'apparecchio non ha nessun giunto idra ulico ed il elisco 
girevole della gr iglia po ~'a su una corona d i biglie che ne 
facilita il mov imento di rotazione. 

L a Rivista inglese forn isce notizie sui risultati ottenuti 
con questo tipo di gazogeno, il qu ale pare prod uca un gaz 
cli composizione notevolmente costante. · 

P ARSONS R. C. : Pompa per acque fangose - (Génie Civil -
Aprile 1912). 

I diversi apparecchi attualmente in uso per sollevare le 
acque nere e quelle che tengono in sospensione m aterie so­
lide, agiscono sia per m ezzo cli ci li ndri ad a ria compressa 
di notevoli dimensioni, nei quali l 'acqua col m ateriale tra­
scinato entrano attraverso ad enormi valvole, sia per mezzo 
di pompe centrifughe od alternative, dinanzi a lle qua li vien 
disposta una griglia che ferma i pezzi di materie solide, le 
cui dimensioni potrebbero da nneggiare le palette. 

I cilindri ad azione pneumatica hanno generalmente un 
cattivissimo rendimento; per le pompe poi, la diminuzione 
di rendimen to dovuto a lla presenza della griglia, si com-

plica coll'usura r apidissima della macchina; a qu esti in­
convenienti si aggiungono le spese cli pulizja e di manuten­
zione de lle griglie stesse, nonchè le spese di trasporto dcl 
ma teriale da esise separato. 

La pompa « Stereophagus » cli P arsons pare oYvii a questi 
difetti, inquantochè non 
ha bisogno della griglia, 
lasciando entrare tutte le 
materie solide, che ven­
gono poi ridotte a d:men­
sioni tali da non ostruire 
i condotti. 

L a ruota R (v. figura), 
equ ilibrata, gira in un in­
volucro E ed è caletta ta 
di sbalzo sul suo a lbero 
A; ha forma conica e le 
sue palette sono avvolte normalmente a lla superficie di 
questo cono . L 'acqua giunge per il vertice ciel cono, in B, 
s' inoltra fra le pa lette e giunge finalm ente, attraverso una 
serie di condotti a sezione sempre crescente, in un condotto 
a spirale che la dirige ver so il tubo cl 'uscita . 

Norm almente a lla superficie della ru ota, l 'involucro della 
pompa porta un a lama b, il cui bordo tagliente spazza suc­
ce3sivamente l'ingresso dei vari passaggi della ruota du rante 
il suo movimento, cl i modo che i pezzi solidi trascinati 
insieme coll'acqu a, e guidati nella condotta d'aspirazione da 
un a pa letta fissa a, quando sono troppo grossi per passare 
clirettam.ente nelle palette, vengono prima portati mecca ni­
camente, sotto la lama b che li taglia riducendoli alle di­
mensioni volute. 

L'involucro_ della pompa è mun ito cli una scanalatura nor­
male a lle curve esterne delle palette che h a per scopo di 
stritolare ancora quei pezzi che fossero rimasti presi fra 
le pa lette e l 'involucro. 

La lama b può venire a piacere avvicinata a lla superfi cie 
dell' involucro, per cui può funzionare a lungo nonostante 
l'usura . 

F. :-IACRO: L 'impianto frigorifero al Cimitero monumenta~e 

di .~fila.no per la conse·rva zione dei cadaveri - (Monitore 
Tecnico - Dicembre 191 l). . 

:"l ell ' interessante Rivista mi\anese viene particolareggiata­
mente descritto quest' impianto da poco ultimato per il 
quale si è, con non lieve difficoltà, cercato cli concili::ire le 
comodità di servizio coll 'armonia al carattere a rchitettonico 
ciel m onumento che costituisce l'ingresso del camposanto. 

Tutti i servizii sono colloca ti in un solo corpo cli fab­
brica il quale comprende tre sale raffr eddate : 1) una ca­
nwra per l 'e3posizione dei cadaveri capace cl i sei corpi e 
m antenuta alla temperatura cli + 2° ; 2) una sala di visita 
per il riconoscimento, tenuta a + 4° ; 3) un 'ultima sala 
con 24 cellule, cli cui 18 colla temperatura cli - 3° per la 
conservazione tempora nea dei corp i e sei, a - 15° per la 
congelazione e la conservazione in.definita. 

::\e ll'articolo deJ M onitore T ecnico l'A. espone con molta 
chiarezza e contemporaneamente con s intesi, tutti i dettagli 
sulle dispm iz'.on i costru ttive, sull 'organizzazione dei servizi, 
nonchè sulle pFecauzioni prese per l 'isolamento frigorHero 
e negli altri impianti in genere. 

Il m acchinario frigorifero è doppio per ass icura re la con­
tinuità del fun zionamento nonostante i guasti; vi sono due 
compressori H all a gaz carbonico, ciascuno di 30 mila fri­
gorie-ora e comandati, indipendentemente l 'uno clall 'altro, 
da due m otori elettrici della forza cli 25 cavalli . 

FAsANO D oMENrco, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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